
Incontro con 
la famiglia Castiglioni

Franco Amadei e Daniela Ferrari
con il contributo di Barbara e Carlo Castiglioni

on sono tante le famiglie 
nobiliari, non solo manto-
vane, che possano contare 
tra i propri antenati una 
stella di prima grandezza 
paragonabile a Baldassar 
Castiglione. Così ho chiesto 
a Barbara Castiglioni, sua 
diretta discendente, di ri-
passarre insieme, quasi sul 
filo della memoria, i fasti 
di un casato che in parte le 
appartiene. Ha accolto la 
richiesta con la cordialità 
che avevamo da ragazzi, 
ma mi ha chiesto di non 
raggiungerla a casa, a pa-
lazzo Bonacolsi in piazza 
Sordello, ma a Casatico, 
“perchè quella è la casa degli 
avi”. Invero, fu solo a inizio 
Ottocento  che un ramo dei 
Castiglioni acquistò palazzo 
Bonacolsi; prima, la loro 
dimora, oltre alla corte di 
Casatico,  era situata dietro 
l’attuale teatro Sociale, in 
una casa ora distrutta. “Sì 
perché – sottolinea puntual-
mente il cugino, architetto 
Carlo, amabile e competente 
guida durante la visita – un 
tempo ai nobili, soprattutto 
se uomini d’armi, non era 
consentito, se non per brevi 
periodi, di allontanarsi dalle 
vicinanze della residenza 
gonzaghesca”.
Arrivo quindi in un primo 
pomeriggio di sole prima-

verile alle porte della corte 
fortificata di Casatico, che 
tuttavia, richiama al suo 
primo apparire non già il 
rumore metallico di arma-
ture ma l’accompagnatorio 
vociare dei contadini dediti 
al lavoro dei campi e alla 
raccolta ai loro frutti nella 
grande aia quadrata, ora 
arredata da un cieco pozzo 
spostato  chi sa da dove. Un 
tempo, anche non lontano, 
si accedeva a questo bor-
go brulicante di famiglie 
e di bambini, attraverso 
un rettilineo e lunghissimo 
viale segnato da un duplice 
filare di platani, ora tagliati 
e bruciati perché assaliti 
qualche decennio or sono da 
una implacabile malattia. 
“Dalla casa, mi fa notare 
Barbara, si riusciva a con-
trollare ogni arrivo, grazie a 
un foro appositamente fatto 
nel muro della sala posta di 
fronte al cancello, affrescata 

con le immagini dei vari 
possedimenti terrieri della 
famiglia”. Quando comin-
ciano a descrivere la casa, ai 
cugini si illuminano gli occhi 
presi dal ricordo di quello 
che per loro era il più bello 
e atteso periodo di vacanze. 
“Appena terminata la scuola, 
due giorni dopo, partivamo 
da Venezia – ricorda Carlo, 
appartenente a quel ramo 
di famiglia trasferitosi nella 
città lagunare per il presti-
gioso incarico assunto dal 
bisnonno di presidente della 
corte d’appello – per arrivare 
in campagna in compagnia 
delle cugine”. Tre fratelli 
aveva Carlo e tre sorelle aveva 
Barbara, per un invidiabile 
totale di otto bambini, cui 
si aggiungevano nei giochi 
i coetanei che vivevano in 
corte. Devono essere stati 
periodi particolarmente 
spensierati della loro gio-
vinezza, visto che ancor 

oggi tengono in un angolo 
del cuore la speranza di un 
giorno ritornare, pur in uno 
scenario molto diverso. A 
cambiare la vivibilità della 
corte, erano stati dapprima 
gli impoverimenti del lavoro 
contadino e da ultimo le 
razzie che durante l’inver-
no i ladri compivano nella 
casa. 
Anche per porre fine a que-
sto inarrestabile degrado, 
i discendenti hanno visto 
con favore l’ingresso nella 
proprietà del Comune di 
Marcaria, che intelligente-
mente ha dato avvio ad una 
prima azione di ripristino e 
di consolidamento dell’esi-
stente. La costruzione della 
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giornale della Società per il Palazzo Ducale fondato da Luigi Pescasio

Gentili Socie e gentili Soci, 
i danni del terremoto non sono scom-
parsi. 
Le scosse non si sentono più, ma le fe-

rite provocate dal sisma sono in molte 
parti ancora ben visibili.

È vero che diversi interventi sono stati conclusi, ma 
molti restano in progetto e ci sarà da lavorare per ri-
dare alla nostra gente la propria ricchezza e bellezza 
artistica.
E proprio per questo vorremmo attuare un nuovo 
progetto di restauro e di recupero relativo ad uno de-
gli ambienti più danneggiati e prestigiosi del nostro 
grande Palazzo: una parte della Sala di Manto.

Stefano Patuzzi
Mantova, 1532: al rogo il falso

 messia ebraico Shlomo Molcho
pag. 2 

Rodolfo Signorini
Fortuna della

 «Discesa al Limbo»
pag. 14

GianCarlo Malacarne
Gli stemmi

 delle famiglie mantovane
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Siamo preoccupati per le difficoltà finanziarie, ma 
procediamo nella nostra sfida, con la certezza del vo-
stro sostegno che in questi anni non ci è mai mancato.
Ci auguriamo dunque di riuscire ad attuare l’obietti-
vo che ci siamo ambiziosamente prefissi con l’aiuto di 
una partecipazione diffusa e privata per un bene che è 
dell’Umanità (UNESCO).
Confidando nella fiducia che finora ci è stata data, rin-
graziamo anticipatamente tutti coloro che ci vorranno 
seguire.
Di seguito descriviamo dettagliatamente il progetto.

Progetto di conoscenza, restauro e 
monitoraggio delle superfici decorate
della Sala di Manto in Corte Nuova 
di Palazzo Ducale
Comune di: Mantova

Immobile denominato: Palazzo Ducale – Sala di Manto

Premessa 
Il sisma che ha colpito nel maggio 2012 il territorio 
delle province di Bologna, Ferrara, Modena e Man-
tova, ha significativamente interessato il comples-
so architettonico di Palazzo Ducale, mettendo in 
evidenza una generale vulnerabilità delle strutture 
edilizie, degli apparati decorativi e degli ambienti 
che lo compongono. 
In particolare l’indagine effettuata in tutti gli am-
bienti immediatamente dopo il sisma ha evidenzia-
to come lo stato di danno si caratterizzasse in parte 
quale riattivazione di situazioni di pregressi dissesti 
locali, e in parte quale conseguenza di una vulne-
rabilità delle strutture originarie e delle successive 
trasformazioni edilizie. 
Nel quartiere di Corte Nuova, la situazione non si 
discosta dalle considerazioni generali sullo stato di 
conservazione del complesso, privo di manutenzio-
ne costante ed adeguata negli ultimi decenni. 

continua a pag. 5
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a vicenda di Shlomo Molcho 
– suggellata dalla sua morte 
sul rogo, a Mantova, nel 
1532 – schiude un varco 
sia su un aspetto portan-
te della cultura ebraica, il 
messianismo, sia su alcune 
dinamiche sociali e religio-
se tipiche del Cinquecento 
europeo (l’idea di crociata, 
fra le altre) che, da certa 
prospettiva, potrebbe es-
sere definito come il secolo 
degli impostori: lo si tenga a 
mente per la figura di David 
Reubeni a cui si accenna 
poco oltre.1

Il messianismo rappresenta 
infatti uno dei pilastri essen-
ziali della visione ebraica; 
un aspetto che abbraccia 
sia l’ambito religioso, sia 
quello storico e sociale, tanto 
che la certezza della futura 
venuta del messia compare 
all’interno dei 13 articoli di 
fede – così come elaborati 
da Mosè Maimonide (1135-
1204) – che contrassegna-
no il profilo dell’ebraismo 
attuale. Ricorderò, per 
chiarezza, che il termine 
‘messia’, attraverso le lin-
gue greca e latina, proviene 
dall’ebraico mashìach, che 
significa ‘unto’; questo in 
quanto la proclamazione 
di figure carismatiche e di 
riferimento per la comunità 
di Israele (re, sacerdoti, 
profeti) veniva suggellata 
dall’unzione pubblica del loro 
capo, che stava a significare 
una particolare predilezione 
divina. Per la concezione 
ebraica la venuta dell’era 
messianica, che costituirà 
la tappa conclusiva di una 
sorta di processo evolutivo 
– in ambito morale e ‘reli-
gioso’ – tuttora in corso, 
sarà caratterizzata da pace, 
giustizia e dal riconoscimento 
universale del Dio unico. 
Nella storia del popolo 
ebraico si registrano, nel 
corso dei secoli, molti pseu-
domessia, ritenuti ‘falsi’ in 
quanto non apportatori delle 
conseguenze ora descritte. 
I più conosciuti sono Giuda 
Maccabeo (2° secolo prima 
dell’era corrente), Shimon 
bar Kosiba/Kokhba (morto 
attorno al 135), Avraham 

Abulafia (1240-dopo il 1291), 
Yitzchaq Luria (1534-1572) 
e forse il più noto Shabbetai 
Tzevi (1626-1676). Shlomo 
Molcho (1500-Mantova, 1532) 
si inserisce a pieno titolo in 
questa narrativa, essendosi 
dichiarato messia e avendo 
annunciato l’avvento del 
regno messianico per l’anno 
1540.
Nato cristiano con il nome di 
Diogo Pires, in Portogallo, 
assunse in giovane età un 
posto di prestigio nell’entou-
rage reale quale segretario 
dell’alta corte d’appello det-
ta “Casa da Suplicação”. 
Folgorato dall’arrivo a 
Lisbona dell’avventuriero 
David Reubeni/Reuveni 
(1490-attorno al 1535), si 
convertì all’ebraismo e fuggì 
in Turchia.2

Altra figura centrale e cari-
smatica su cui vale la pena di 
soffermarsi, Reubeni costi-
tuisce, in questa cornice, un 
riuscito esempio di impostore 
che forgiò una falsa identità 
e, forte di questa, fu in grado 
di costruire connessioni e 
ottenere incontri ai massimi 
livelli politici e sociali.
Fece irruzione nella sto-
ria europea nell’autunno 
del 1523, a Venezia, affer-
mando di provenire da un 
non meglio precisato regno 
ebraico collocato nel deserto 
di Chabor e di essere fratel-
lo del re di questo regno, 
tale re Yosef. Nella realtà 
si trattava probabilmente 
di un ebreo sefardita (dun-
que appartenente a quella 
ramificazione geografica 
dell’ebraismo che si svilup-
pò nella penisola iberica e 
nell’Africa settentrionale), 
allora sulla quarantina, con 

una buona conoscenza della 
Terra d’Israele, dove forse 
aveva vissuto per un certo 
periodo.
Sostenne di essere il coman-
dante in capo dell’esercito 
di suo fratello, il re Yosef, e 
per questo motivo chiese – e 
ottenne nel 1524 – un incon-
tro con papa Clemente VII, 
al quale propose un trattato 
fra il regno del fratello e la 
Cristianità così da unire le 
forze per una guerra con-
tro il mondo musulmano. 
Si recò poi, nel 1525, in 
Portogallo (fu appunto in 
questa occasione che co-
nobbe Shlomo Molcho) dove 
espresse la chiara volontà 
di radunare forze militari 
così da sottrarre la Terra 
di Israele agli usurpatori 
ismaeliti, ossia ai musul-
mani, e riportarla in mani 
ebraiche e cristiane.
Nel novembre del 1530 fu di 
nuovo a Venezia e, su invito 

Mantova, 1532: al rogo il falso messia 
ebraico Shlomo Molcho
Stefano Patuzzi

L
di Federico Gonzaga, giunse 
a Mantova, dove – in special 
modo grazie alla lucidità e alla 
prontezza di alcuni membri 
della comunità ebraica e in 
primis del medico di Federico, 
Avraham Portaleone – venne 
infine smascherato come 
impostore. Il duca Federico 
informò dunque sia il papa, 
sia l’imperatore Carlo V. 
Questa la ragione per cui, 
quando Reubeni e Molcho si 
presentarono al cospetto di 
quest’ultimo a Ratisbona/
Regensburg nel 1532, furono 
entrambi arrestati e Molcho 
venne spedito a Mantova.
Ippolito Donesmondi, 
seppur di seconda mano, 
tratteggia brevemente la 
vicenda, collocandola nel 
punto della storia in cui 
rievoca l’innalzamento di 
Federico da marchese a 
duca e il tributo pubblico, 
da parte dell’imperatore, 
a Ludovico Ariosto; so-

vrappone tuttavia, com’è 
chiaro anche a una lettu-
ra frettolosa, le due figure 
di Reubeni e di Molcho: 
“Venne in questo istante a 
Mantova (come riferisce il 
Botero) un opulente e ricco 
hebreo, accompagnato da 
molti altri, usciti tutti da i 
monti Caspi, con gran tesori 
seco: il quale temerariamente 
ardì di voler suadere al buon 
Imperadore (come anco 
prima haveva fatto, ma 
indarno al Re Francesco di 
Francia) ch’egli, lasciata la 
legge di Christo, abbracciasse 
la Mosaica; perché gli pro-
metteva (ciò facendo) sicura 
vittoria contro il Turco, e la 
monarchia di tutto il mon-
do. Per la quale proposta, 
santamente sdegnato Carlo 
contro il temerario giudeo, 
lo fece publicamente, senza 
udirne altro, abbruciar vivo: 
scacciando incontinente tutti 
i suoi compagni”. E conclu-
de, palesando un bubbone 
di quell’antigiudaismo al-
lora dilagante: “Essempio 
ben certamente degno di 
Catolico Prencipe, di non 
volere in nissun modo porger 
l’orecchie a chi, havendo in 
odio la religion Christiana, 
non mai dà se non cattivo 
consiglio a i professori di 
quella”.3

Di segno opposto, com’è 
naturale, la narrazione che 
si legge nel fondamentale 
‘Emeq ha-bakhà (in ebrai-
co “Valle del pianto”: una 
citazione dai Salmi 84,7) di 
Yosef ha-Kohen, terminato 
nel 1557/1558: in buona 
sostanza un martirologio 
ebraico.4  Ha-Kohen tende 
soprattutto a trasmettere 
al lettore l’atteggiamento 

stoico con cui Molcho rifiutò 
di abiurare e affrontò il 
rogo, riportando persino un 
suo discorso pronunciato in 
punto di morte “ke-qadosh, 
ke-mal’akh ha-’Elohim” 
(“come un santo, come un 
angelo di Dio”).
Terminò dunque a Mantova 
la parabola – rocambolesca, 
estrema, eloquente – della 
coppia Reubeni-Molcho, 
un caso paradigmatico in 
cui una figura con caratte-
ristiche politiche e militari 
(Reubeni) si affiancò a una 
figura sedicente messianica 
(Molcho). 
Una situazione non dis-
simile, seppur su diversa 
scala – tale da sconquassare 
mezza Europa ebraica e da 
produrre effetti che rima-
sero tangibili fino a tutto 
il Novecento – si sarebbe 
inverata circa un secolo e 
mezzo più tardi nelle figure 
di Nathan di Gaza e del falso 
messia Shabbetai Tzevi.

1 Il testo di riferimento per 
la Mantova ebraica è Shlomo 
Simonsohn, History of the Jews in 
the Duchy of Mantua, Gerusalemme, 
Kiryath Sefer, 1977. Si veda poi 
Miriam Eliav-Feldon, Invented 
Identities: Credulity in the Age 
of Prophecy and Exploration, in 
“Journal of Early Modern History” 
3,3 (1999), pp. 203-232.
2 Cfr. Lea Sestieri, David Reubeni. 
Un ebreo d’Arabia in missione se-
greta nell’Europa del ’500, Genova, 
Marietti, 1991.
3 Ippolito Donesmondi, Dell’istoria 
ecclesiastica di Mantova, parte 
II, Mantova, Aurelio e Lodovico 
Osanna, 1616, pp. 153-154.
4 Si veda ad esempio Yosef ha-
Kohen, ‘Emeq ha-bakhà, Cracovia, 
Fischer, 1895, pp. 114-117.

Antica stampa inglese:
un condannato
al rogo

David Reubeni
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della 
pubblicazione
“Dell’istoria 
ecclesiastica
di Mantova”
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Il Convivium, la cena con gli amici, degli antichi Romani

Eccessi, spontaneità, ricercatezza

razie agli strali, spesso 
feroci, di autori satirici 
e moralisti, talvolta  fru-
strati dalla capitale, ed alle 
loro drastiche affermazioni 
censorie, i Romani si sono 
conquistati la fama di 
essere dei gran crapulo-
ni, rozzi e scostumati. 

Immancabilmente negli articoli, che numerosi, in questi 
tempi di Expo, si occupano del cibo degli antenati, spunta 
quel terribile intreccio chiastico dei due verbi mangiare-
vomitare, “edunt ut vomant, vomunt ut edant”, con cui 
Seneca, moralista, vegetariano, in esilio, ha etichettato i suoi 
contemporanei, evocando con molto sarcasmo disgustose 
scenografie sui mosaici delle più belle sale dell’Impero.  
Oppure la “Cena di Trimalcione”, lungo e feroce racconto, 
che Petronio, arbiter elegantiae, inserisce nel “Satyricon”, 
della più volgare esibizione di ricchezza  e ignoranza, che 
la nuova classe dei liberti parvenu offriva all’aristocratica 
classe senatoria. Già un bel contributo l’aveva dato l’im-
peratore Claudio con quello sciagurato decreto, con cui, 
spalleggiato dal medico Galeno, invitava i commensali, per 
la loro buona salute, a liberarsi di incresciosi gas intestinali. 
Come se non bastassero i bene auguranti, in India ancora 
oggi vigorosi, rutti di gradimento...!
Ma non possiamo considerare gli eccessi e le stranezze di 
singoli casi o individui come la norma:  gli autori latini 
offrono una panoramica molto vasta e varia sui banchetti 
dei nostri predecessori all’insegna del buon gusto, della 
raffinatezza e della cultura, che non è detto sia sempre 
quella divertente e strampalata di Trimalcione, quando 
con orgoglio fa sfoggio delle sue conoscenze omeriche: 
“Diomede e Ganimede erano due fratelli, che avevano 
Elena per sorella. Agamennone la rapì e in sua vece offrì 
a Diana una cerva”...
Il banchetto, di cui per lo più si parla, è il convivium, la 
cena con gli amici, quello dei triclini, che  soltanto una 
minima parte dei Romani poteva permettersi, si calcola 
un 2%, i molto ricchi. Il letto triclinare era ingombrante, 
per accogliere tre persone sdraiate tra i cuscini sul go-
mito sinistro, ed il triclinio-sala da pranzo doveva avere 
dimensioni tali da consentire, oltre al posizionamento di 
adeguato numero di letti, il viavai dei servi, le tavole per le 
portate, le credenze per le suppellettili, gli sgabelli per gli 
invitati minori, lo spazio per recitazioni, spettacoli teatrali 
o di saltimbanchi, o di danza. Oh!...le famose ballerine di 
Cadice! Come si arrabbiò Plinio il Giovane  con un amico, 
che aveva preferito alla sua cena, con contorno intellettual-
culturale, quella di un tale, che assicurava l’esibizione 
di queste ambite ballerine, fascinose- sfrontate- lascive! 
“Gaditanas maluisti. Dabis poenas... dure fecisti”. Hai 
preferito le ballerine di Gades. Me la pagherai...mi hai 
proprio trattato male. (Ep. I, 15). Sempre, si sa, le ballerine 
hanno successo, anche se non sono di Cadice!
Questi letti conviviali  erano poco comodi per mangiare, 
limitando i movimenti alla mano destra, ma per i Romani, 
che li avevano importati dalla Grecia, erano diventati ir-
rinunciabili: avevano il pregio di favorire la digestione ed 
un piacevole relax. E, rilassati, senza scarpe, con la veste 
“cenatoria” di mussola leggera, potevano intervallare le 
portate e i conversari con una pennichella e prolungare 
la cena fino alla “commissatio”, il simposio dei Greci, la 
bevuta in compagnia, il momento critico delle sbornie. 
La tristezza etilica provocata dal vino e l’euforia della 
festa suscitavano strani pensieri e facevano riflettere 
sulla caducità della vita e sulla morte, come ammonivano 
gli scheletri spesso raffigurati nei mosaici dei triclini e le 
scritte sul vasellame. L’accostamento della fugacità del 
godimento all’immagine della morte tendeva ad accentuare 
il piacere ed anche a giustificarlo. Tale inclinazione umana 
trova il suo culmine grottesco nella famosa cena, quando 
Trimalcione fa sfilare il corteo del suo funerale, previsto e 

pregustato, tra le lacrime, nei minimi particolari. 
Come nei nostri ricevimenti, era molto curata la scenografia 
della sala, adorna di fiori, tappezzerie, suppellettili pregiate, 
ed apprezzato l’effetto scenografico di portate fantasiose, 
che, però, aveva un risvolto negativo, in quanto la ricerca 
di originalità stimolava i cuochi a creare piatti stravaganti 
con strane mescolanze di cibi, che finivano col rovinare lo 
stomaco, provocare gotta, obesità, calcolosi. Molte sono le 
testimonianze che lamentano le conseguenze nocive alla 
salute di queste manipolazioni dei cibi, succede anche ai 
nostri giorni, e raccomandano piatti semplici e genuini. 
Come non ricordare la rassegnazione della coppia Orazio-
Virgilio nel famoso viaggio a Brindisi, (Sat. V), quando, 
sofferenti di stomaco, “crudi” (aggettivo latino che definisce 
chi ha difficoltà a digerire), sono costretti ad andare a letto 
presto e rinunciare al divertimento della serata?
A Roma c’erano bravissimi cuochi e molto contesi, come 
il famoso Marco Gavio Apicio, vissuto al tempo di Tiberio, 
sotto il cui nome ci è giunto il “De re coquinaria”, una 
ricca ed interessante raccolta di ricette, che evidenziano, 
almeno nei ricchi Romani, dei gusti per i sapori e le loro 
mescolanze molto diversi dai nostri, talora, direi, quasi 
terrificanti... Era tanto amante dei piaceri della tavola e 
della vita che dilapidò il suo ricco patrimonio e poi preferì  
bere “come ultima bevanda, il veleno” (Marziale).
Non mancavano regole di etichetta, per garantire un 
certo ordine e il successo della serata, tra queste erano 
molto in voga gli inviti a cena elaborati ed accattivanti 
con l’anticipazione del menu e delle scelte dell’intratteni-
mento, che era la cifra culturale e sociale del padrone di 
casa e del suo entourage. Uno dei più scanzonati l’invito 
di Catullo, squattrinato, all’amico Fabullo: “Cenabis bene 
... cenerai bene... da me,... se porterai con te una cena 
buona e ricca, non senza una bellissima ragazza, vino, 
buonumore e ogni genere di risate...infatti il borsellino 
del tuo Catullo è pieno di ragnatele. In cambio riceverai il 
mio affetto sincero... e ti donerò un profumo... che quando 
lo fiuterai pregherai gli dei di farti diventare tutto naso”. 
Era consuetudine a fine cena offrire agli invitati in segno 
d’amicizia dei doni, sorteggiati e accompagnati da pochi 
versi, gli “apophoreta”, doni da portar via. “Com’è piccolo 
il libro che raccoglie il grande Virgilio!...”, così comincia 
un biglietto di Marziale (Apoph. XIV,186).
In effetti la cena-convito era per i Romani un’occasione 
per incontrarsi, tener vive le amicizie, far nuove cono-
scenze, stringere legami in affari, allargare le parentele 
e il patrimonio con matrimoni; aveva un risvolto sociale, 
che non troviamo in Grecia, dove era più viva l’impronta 
filosofico-religiosa, ma che la rende più vicina alla nostra. 
Assente nella sobrietà dell’epoca arcaica, divenne una 
consuetudine così diffusa nei vari strati sociali, che in età 
repubblicana furono promulgate le leggi “sumptuariae” 
(sumptus-spesa), che ponevano un tetto massimo alla spesa 
pro capite per un banchetto ed anche ponevano dei limiti 
agli Alti Magistrati ad accettare inviti. Lungimiranti...! 
E se c’erano pochi mezzi? Gli invitati, come insegna 
Catullo, arrivavano con piatti pronti. E se il padrone di 

Maria Luisa Cefaratti Santi

G
Dal film ‘Satyricon’ 
di Federico Fellini.

Lanterna 
di

Diogene

Gli antichi e noi

casa non aveva i triclini? 
Ci si sedeva sulle panche 
intorno alla tavola. Ma non 
per questo mancava l’alle-
gria, che talvolta diventava 
anche troppo esuberante e 
poteva degenerare. Ecco un 
invito alle buone maniere 
scritto sui muri della Casa 
del Moralista a Pompei. “Usa 
parole gentili e rimanda gli 
odiosi litigi, se puoi, oppure 

ritornatene a casa”.
Un severo monito, sempre scritto sui muri dello stesso 
benpensante, avverte che c’era un’altra insidia nei ban-
chetti. “Rinuncia agli atteggiamenti lascivi e alle lan-
guide occhiate alla moglie di un altro; il pudore sia sulle 
tue labbra.” Ignoriamo la reazione degli invitati, ma, in 
effetti, mense e banchetti favorivano, non solo allora, gli 
incontri galanti. E Ovidio (“Ars amandi”) maliziosamente 
istruisce i suoi militanti: “Il vino prepara gli animi e li 
rende adatti alle passioni...sfumano le preoccupazioni...
ritorna il riso...La sincerità apre i cuori. Allora spesso 
la donna rapisce il cuore dei giovani e Amore nei vini è 
fuoco nel fuoco. Ma non ti fidare troppo della luce incerta 
della lucerna; la notte e il vino nuocciono al giudizio della 
bellezza...Le donne al buio son tutte belle.”
E alla controparte, alle sue Amazzoni: “Giungi tardi, fai 
che la tua bellezza passi sola al lume delle lampade. In 
ritardo arriverai gradita; è gran ruffiana l’arte di farsi 
attendere. Sei brutta? Han già bevuto: sembrerai più 
bella. Il buio darà un velo ai tuoi difetti. Prendi in punta 
di dita le vivande (è un’arte la gestualità del mangiare), 
non ungerti la faccia con le mani... Mangia meno di quanto 
potresti... bevi soltanto finché lo sopporti. Reggano la 
tua mente e le tue gambe... È orribile vedere una donna 
giacere sozza di vino... E non crollare mai addormentata 
sopra la mensa: non è mai sicuro. Ti possono accadere, 
mentre dormi, capita spesso, vergognosi  guai”. Una bella 
lezione, sempre attuale, di accorta civetteria e di stile.
Il triclinio, è noto, in ogni tempo e in ogni luogo è stato 
testimone di scene d’amore di ogni genere. Dagli efebi 
giovani e belli dei simposi greci, alle flautiste, alle etere, 
alle cortigiane di ogni livello. 
Ma è rimasto anche lo straordinario messaggio, che co-
munica il celeberrimo “Sarcofago degli sposi”, del VI sec. 
a. C. rinvenuto a Cerveteri, dove la serena tenerezza della 
coppia in posa conviviale esprime un affetto ed un rispetto, 
soprattutto da parte del marito verso la moglie, di rara 
dolcezza. Infatti, mentre i Greci ai conviti ammettevano 
poche donne e poco serie, gli Etruschi avevano al loro 
fianco sul triclinio le mogli, e i Romani, gradatamente, 
li imitarono, rendendo partecipi anche i figli della gioia 
della convivialità.
Nella varietà delle cene-convivio, che rispecchiava la di-
versità di classe sociale, ricchezza, cultura, denominatore 
comune era il piacere dello stare 
insieme in un clima di libera e 
vivace spontaneità, ma, soprat-
tutto, di cordialità e di amicizia 
tra piacevoli conversazioni, che 
ancora oggi anima i nostri in-
contri conviviali.

Scheletro con askoi. 
Mosaico. Area vesuviana, 

I sec. d.C.  
Museo Archeologico 

Nazionale, Napoli.
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SABATO 4 LUGLIO
Ix Centenario Matildico (1115-2015)
A 900 anni dalla sua scomparsa, è nostra intenzione parteci-
pare ad un evento riguardante la figura di Matilde di Canossa 
a Reggiolo, luogo dove la Grancontessa è morta . Organizza 
la manifestazione un Comitato Matildico di studio e ricerca 
di cui fa parte il prof. Maurizio Fontanili, nostro socio,  che 
ha lo scopo di valorizzare il territorio con eventi a ricordo dei 
Canossa ed in particolare di Matilde. Abbiamo scelto di parte-
cipare alla manifestazione al pomeriggio con inizio alle ore 15. 
Interverranno studiosi e ricercatori:  Stefano Degli Esposti, 
Elke Goez, Michele Spike, Sveva Gai, Giordano Formizzi, 
Maurizio Fontanili. Saranno trattati i seguenti argomenti: La 
Signoria dei Canossa; Beatrice e Matilde, donne eccezionali; 
Influssi di Matilde sul Rinascimento; Il Principe Guelfo, un 
uomo poco noto della storia; Documenti  firmati da Matilde, 
tradotti dal latino e pubblicati per l’occasione. Presiederà 
Daniela Ferrari, Direttrice dell’Archivio di Stato di Milano e 
fino a poco tempo fa di quello di Mantova.
Andremo con mezzi privati. Potremo fermarci a Reggiolo anche 
per le proposte gastronomiche di particolari menu’ medievali. Si 
partirà insieme da Mantova alle ore 14.15 da Viale Montegrappa 
o si potrà  raggiungere Reggiolo autonomamente.
Al momento della prenotazione, che si dovrà effettuare entro 
il primo luglio, sarà data ogni altra informazione. SABATO 3 OTTOBRE

Bergamo: Accademia Carrara e Lorenzo Lotto nelle 
chiese cittadine

L’origine della Galleria data alla fine del 700 quando il Conte 
Giacomo Carrara, collezionista d’arte, fece un lascito alla cit-
tà. Nel 1793 venne aperta al pubblico e iniziarono anche i cor-
si di disegno; nel 1988 divenne Accademia di Belle Arti. Dopo 
diversi anni di chiusura per restauro il 23  aprile u.s. è stata 
riaperta al pubblico più bella di prima. Ricca di 1800 dipinti 
compresi tra il XV e XIX secolo, disegni, stampe, sculture, 
vanta opere degli autori più apprezzati del panorama italia-
no, tra questi anche Lorenzo Lotto che, avendo operato per 
diversi anni in Bergamo, ritroveremo nelle chiese di:  San 
Michele al Pozzo Bianco con gli affreschi della cappella del-
la Vergine, San Bernardino, Santo Spirito, San Bartolomeo e 
Sant’Alessandro in Colonna.
Ci accompagnerà Mariarosa Palvarini. Prenotazione entro il 
15 settembre con versamento della quota. Quota di parteci-
pazione comprensiva di: viaggio in pullman, ingressi, guida, 
assicurazione dell’agenzia.
Partenza ore 7,30

SABATO 7 NOVEMBRE
Torino Museo Egizio

Il Museo Egizio di Torino non necessita di presentazioni. Tutti 
sappiamo che è il secondo al mondo dopo, ovviamente, quello 
del Cairo, ma ora risplende come non mai grazie al nuovo al-
lestimento che occupa tutti e quattro i piani dell’edificio che 
prima ospitava anche la Galleria Sabauda da noi visitata anni 
orsono. Ci aspetta, quindi, una visita impegnativa ma sicura-
mente di grande interesse e fascino. Il fascino di questa civiltà 
antichissima che ha saputo dare opere artistiche ancor oggi 
ineguagliabili.  Il tempo a disposizione  ci consente anche una 
visita al vicino Palazzo di Carignano. La quota comprende: 
viaggio in pullman, ingresso, guida specializzata, assicurazio-
ne dell’agenzia. Partenza ore 7 .

LE NOSTRE INIZIATIVE
Proseguono le nostre iniziative Libro d’Oro “Pro danni 
Terremoto” e  “AIUTACI AD ESPORLE”.
Ringraziamo i numerosi soci, amici ed enti che finora hanno 
contribuito al restauro dei danni provocati dal sisma del 2012. 
Tutte le risorse sono state destinate al Palazzo Ducale.

Con la seconda iniziativa “AIUTACI AD ESPORLE, diverse 
opere d’arte, che ora sono depositate nei magazzini di Palazzo 
Ducale in attesa di restauro, potranno essere recuperate e rese 
fruibili con il vostro sostegno.
Potrete contribuire a entrambe le iniziative, indicando la causale, 
con un versamento, anche modesto, sul seguente conto:
IBAN: IT43 Q 05204 11503 000000000993 
Banca Popolare di Mantova

A tutti soci e amici, che hanno offerto finora il loro sostegno, si 
sono aggiunti: Erio Cini, Servizio Elettrico, Soci e Amici in vi-
sita alla mostra del Museo Diocesano, Paola con i “Giovani 
Studenti a Palazzo”, Soci e Amici in visita alle mostre dedi-
cate a Leonardo.

Il cinque per Mille
Ricordiamo ai Soci che presenteranno da aprile a giugno 
il modello per la dichiarazione dei redditi che possono 
destinare alla nostra Associazione il Cinque per Mille, in-
dicando il nostro codice fiscale

93016950201
Anche in questo modo si potrà essere partecipi dell’atti-
vità di conservazione e di restauro del nostro patrimonio 
storico ed artistico, a cui sono destinate tutte le nostre 
risorse.

Modalità di pagamento 
per l’adesione alla nostra Società

Versamento sul C/C Postale n. 34821264

Versamento con bonifico sul conto corrente 
IT 42 P 01030 11509 000004918265 – BIC: PASCITMM

intestato a Società per il Palazzo Ducale di Mantova
presso il Monte dei Paschi di Siena.

                       
Forme associative

Socio ordinario: Euro 50,00
Socio coniuge o familiare: Euro 20,00
Socio ordinario studente: Euro 20,00   

Socio sostenitore: da Euro 100,00 in su

Ogni altra informazione si potrà leggere sul nostro sito: 
www.societapalazzoducalemantova.it

L’indirizzo di posta elettronica 
per chi volesse inviare i propri articoli per La Reggia è:

lareggia@societapalazzoducalemantova.it

PER PRENOTARE 
TELEFONARE

al n. 0376 223762 o al cell. 339 7556379
I viaggi sono in collaborazione 

con l’agenzia Mincio Viaggi di Mantova

NUOVI SOCI
Per l’anno 2015 altri soci, che ringraziamo, si sono uniti a 
noi, dopo quelli segnalati su La Reggia di marzo:
Arcari Alberta (Mantova), Benedini  Bianchi  Luisa 
(Mantova), Bernini Corinna (Mantova), Bompieri Giuliana 
(Porto Mantovano), Bonora Previdi Claudia (Mantova), 
Cerini Silvana (Mantova), Galli Ferruccio (Curtatone), 
Germiniasi Marco (Mantova), Giacomello  Giulia (Mantova), 
Melli Ballabeni Francesca (Mantova), Olocotino Mario 
(Mantova), Olocotino Pontoni Teresa (Mantova), Tirelli 
Mirta (Quistello), Zavattini Ivette (Dosolo).
Studenti:  Alaimo Angelica (Mantova), Maganzani Federico 
(Mantova), Montresoro Marta (Mantova), Sassi Anna 
(Mantova), Turcato Giulia (Porto Mantovano), Vanzini 
Francesco (San Silvestro).

attività culturali quarto trimestre 2015
a  cura della Segreteria della Società e della Redazione de «La Reggia»notiziario

SABATO 12 SETTEMBRE
Castelli a guardia dell’Adige

Ritornano  le nostre iniziative culturali con un percorso dal 
sapore ancora estivo: i Castelli che dominano il fiume Adige. 
Visiteremo il Castello di Avio che dall’alto occhieggia sulla 
Vallagarina sottostante, da sempre principale via di comu-
nicazione tra Europa centrale e Mediterraneo; è il più antico 
dei castelli trentini. Le prime fonti storiche lo collocano già 
nel 1053. Nel XII secolo i proprietari furono i Castelbarco, 
vassalli del Vescovo di Trento. Ampliato e decorato nel xv 
sec., dopo vari passaggi di proprietà, torna nel XVII sec. ai 
Castelbarco che nel 1977 lo donano al  FAI (Fondo per l’Am-
biente Italiano). Cinte da tre ordini di mura e cinque torri le 
costruzioni all’interno sono arricchite e abbellite da affre-
schi con allusioni allegoriche di squisita pittura cortese. La 
Camera di Amore, nel mastio, ha raffinati affreschi  ascrivibili 
a un pittore trecentesco.
Proseguendo incontriamo il Castello di Beseno che costitui-
sce la più grande struttura fortificata del trentino. Anch’esso 
domina la Vallagarina. Le prime notizie risalgono al XII seco-
lo e lo attribuiscono ai Conti di Appiano, successivamente alla 
famiglia Beseno. Alla metà del ’400 passa ai Castelbarco, che 
abbiamo già trovato quali proprietari del castello di Avio. Nel 
’500, a seguito di un incendio, viene ricostruito assumendo l’at-
tuale fisionomia di residenza pur conservando la sua funzione 
difensiva. Nel 1977 viene donato alla Provincia di Trento. 
Ultima visita il Castello di Salorno arroccato su uno sperone 
all’inizio della provincia di Bolzano. Interssante è la disposi-
zione su due pinnacoli rocciosi collegati da un ponte levato-
io. È di proprietà privata ed è stato oggetto, in anni recenti, 
di un importante restauro. La prima citazione della sua esi-
stenza risale al 1222, proprietari i signori di Salorno, passò 
poi al Conte Mainardo II del Tirolo-Gorizia, quindi, estinti i 
Conti del Tirolo, alla casata degli Asburgo.  Il castello nell’ar-
co della sua storia ha ospitato personaggi illustri: Melantone, 
stretto collaboratore di Lutero e Durer il pittore nativo di 
Norimberga.
Il castello ospita una mescita medievale ed è raggiungibile 
tramite il “sentiero  delle visioni” con un tragitto di 890 me-
tri. È prevista una degustazione medievale all’ora del pranzo. 
Tutti i castelli sono raggiungibili con un breve percorso a piedi 
(munirsi di scarpe comode).
Prenotazione entro il 20 agosto con versamento della quota di 
partecipazione  comprensiva di: viaggio in pullman, ingressi, 
guida, assicurazione dell’agenzia. Partenza ore 8.

Rinnovo iscrizioni anno 2015
Ai Soci che, per dimenticanza,  ancora non hanno provve-
duto al rinnovo dell’iscrizione all’Associazione per l’anno 
2015, ricordiamo che all’interno ci sono le modalità di 
versamento della quota.

INFORMAZIONE 
L’attività culturale, come ogni anno, nei mesi estivi vie-
ne sospesa. In settembre riprenderà con tante proposte 
di cui ne abbiamo anticipate alcune. Vi aspettiamo nu-
merosi.
Potrete sempre contattarci ai numeri telefonici:
– 0376/223762 o al cell. 339/7556379 (Giovanna), per in-
formazioni relative a visite e viaggi
– 0376/448493 o al cell. 335/6238822 (Adriana), per infor-
mazioni di segreteria

Auguriamo un’estate serena
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Della cultura a Mantova l’argomento è rimbalzato in 
queste ultime settimane negli occhi e nelle orecchie a 
causa dell’amplificatore elettorale: per un mese e più, 
programmi e slogan culturali l’hanno fatta da padro-
ni. Bello, ma ingannevole e perciò inutile.
La cultura, particolarmente a Mantova, è stata bi-
strattata proprio da chi doveva proteggerla: per de-
cenni han preferito scegliere la classificazione del 
pensiero anzi che inebriarsi della sua libertà. Inutile 
fare esempi; ma, consuetudine voleva che, se non si 
simpatizzava per la corrente in auge, non si avevano 
né mostre né cataloghi: tutto il film della cultura si 

avvolgeva e si riavvolgeva attorno ai soliti nomi e alle 
gradite facce, fino ad auto consumarsi. Timidamente 
e bellamente, alcuni artisti benpensanti, non inqua-
drati, hanno continuato il loro percorso; vengono in 
mente alcuni “valorosi” il cui nome tralascio non per 
trascuratezza ma per evitare di assicurare loro la defi-
nitiva gogna. 
Tutti ora dichiarano che la cultura non è (o meglio non 
può essere) di destra, né di centro né di sinistra;  ma di 
fatto per anni si sono piantate nella terra mantovana 
le stesse colture. Ecco, il problema è proprio qui: non 
nei cento e un programmi, tutti buoni e tutti belli, ma 
in una – auspicata – condizione di pluralità e di rispet-
to. Per questo non servono (sono anzi dannosi) asses-
sori con la targa, mentre sono ricercate le persone con 
la testa. L’augurio per la prossima legislatura è che si 
lascino fare le cose a chi le sa fare: la coltura ai contadi-
ni e la cultura ai veri paladini.                                        f.a.

La coltura
con la “u”

Alcuni danni sono stati originati dalla particolare natu-
ra della fabbrica, risultato di numerose trasformazioni 
e rimaneggiamenti, consistenti in ampliamenti, accor-
pamenti e demolizioni parziali che si sono succedute nei 
secoli. 
La principale causa dello stato di danneggiamento è 
conseguenza pertanto delle trasformazioni che le strut-
ture hanno avuto nel tempo. In particolare l’accresci-
mento della sala di Manto ha portato a modifiche delle 
murature del volto Scuro, e una serie di crolli nella zona 
del Cortile dei Cani e delle volte al di sotto della Sala 
dei Capitani, in continuità con la Sala di Manto hanno 
causato un cedimento e successiva rotazione della com-
pagine muraria. Conseguentemente, condizioni di vul-
nerabilità strutturale si evidenziano in corrispondenza 
della struttura di copertura della Sala di Manto, realiz-
zata con soffitto in cassettonato ligneo con struttura in-
dipendente e sovrastanti capriate lignee di grande luce. 
In una trasformazione recente nel sottotetto sono sta-
te inserite tre grandi travi reticolari in legno lamellare 
che sono dotate di un sistema di sospensione di pendini 
in acciaio che sostiene l’orditura principale in legno del 
cassettonato storico. 
Il rilievo del quadro fessurativo e dei distacchi con ca-
duta di materiale ha suggerito diverse gradazioni di in-
dagine ed intervento, in rapporto alle condizioni degli 
ambienti: in particolare nelle Sale di Manto e dei Capi-
tani, la profonda fessurazione con andamento verticale 
che interessa il muro tra le due sale (fessurazione che 
prosegue con notevole ampiezza sul muro nel sottotet-
to) denota una criticità strutturale, in parte originata 
da discontinuità costruttive di impianto, che le solleci-
tazioni del sisma hanno aggravato rendendo non proro-
gabili gli interventi di consolidamento e rinforzo strut-
turale del complesso. 

Coordinamento con gli interventi 
di miglioramento strutturale 
Il programma di interventi da parte degli uffici del Mi-
bact (Segretariato Regionale del Ministero dei Beni Cul-
turali e del Turismo della Lombardia, Soprintendenza 
Belle Arti e Paesaggio delle province di Brescia Cremo-
na e Mantova) ha individuato nella riparazione, messa 
in sicurezza e riapertura al pubblico degli ambienti di 
Corte Nuova (e della Sala di Manto in particolare), un 
obiettivo strategico delle azioni di riqualificazione del 
Palazzo dopo il sisma. 
A tale scopo con specifica convenzione con la società 
Arcus Spa datata 24/11/2014 sono reperite risorse fi-
nanziarie per l’intervento di miglioramento strutturale 
della sala e della struttura di copertura. 
Il progetto di miglioramento strutturale ha altresi reso 
possibile una preventiva indagine conoscitiva che costi-
tuisce punto di partenza per il presente progetto 

Metodologia e finalità del progetto 
La complessità edilizia e decorativa dell’ambiente della 
sala di Manto suggerisce approcci multidisciplinari per 
la conoscenza dell’intreccio tra le vicende storiche e co-
struttive, gli interventi e le trasformazioni succedutesi 
nel tempo fino ai più recenti interventi di riqualificazio-
ne strutturale della fabbrica. 
Il presente progetto si propone in sinergia con gli inter-
venti di miglioramento strutturale della sala, di realiz-
zare un insieme sistematico di indagini e attività che 
partendo dalla conoscenza del complesso edilizio - sia 
storica che geometrica, materico e costruttiva - consen-
ta la definizione di un progetto di restauro integrato. 
Il tema della conservazione delle superfici decorate del-
la sala (intendendo in ampia accezione superfici affre-
scate, stucchi, apparati decorativi, cassettonato ligneo 
dipinto) è affrontato con approfondimenti conoscitivi 
delle strutture edilizie (murature, fondazioni, travi, ca-
priate, aggregazioni), degli apparati dipinti (affreschi, 
decorazioni e loro moderni restauri) e degli elementi 
architettonici (soffitto in cassettonato, struttura por-
tante) attingendo a competenze diverse (storico, re-
stauratore, specialista dei materiali, archeologo, strut-
turista). 

Particolare importanza è riservata alla dimensione di-
dattica e sperimentale del cantiere che si offre come 
occasione di approfondimento per studiosi e discenti 
con percorsi didattici integrati alle aree di studio e di 
intervento. 

Azioni e Interventi del Progetto 
Il presente progetto di conoscenza, restauro e monitorag-
gio delle superfici decorate della Sala di Manto in Corte 
Nuova di Palazzo Ducale si compone di differenti capi-
toli di intervento in una approccio integrato del progetto 
stesso: 
– Realizzazione di struttura di ponteggio di servizio in-
terna alla Sala di Manto (lato corto della sala) al fine di 
consentire le attività di verifica, restauro e monitoraggio 
sia della struttura muraria che degli apparati decorati-
vi; la struttura sarà conformata per consentire l’accesso 
a piccoli gruppi di persone ed estendere le opportunità 
divulgative e didattiche delle metodiche di indagine ed 
intervento; (1) 
– Realizzazione di analisi visive, indagini diagnostiche 
e valulazioni dello stato di conservazione delle superfici 
decorate e dipinte al fine di individuare metodiche pun-
tuali di intervento di restauro e consolidamento delle 
superfici pittoriche; (2) 

continua da pag. 1

Progetto di conoscenza, restauro e monitoraggio 
delle superfici decorate della Sala di Manto 
in Corte Nuova di Palazzo Ducale

– Esecuzione di indagini endoscopiche in corrispon-
denza della fessurazione con individuazione di cavità e 
vuoti, morfologia e tipologia del paramento murario in-
terno, stato visibile di conservazione dei materiali; pre-
senza di eventuali anomalie nella tessitura muraria (3) 
– Intervento puntuale di risarcimento della fessura ver-
ticale nella parete (4), previa valutazione e monitorag-
gio degli interventi di miglioramento strutturale (5); 
– Verifica e moniloraggio delle caratteristiche costrutti-
ve e conservative dell’apparato del soffitto in cassetto-
nato; Indagini diagnostiche sullo stato di conservazio-
ne delle strutture lignee; modellazione e verifica delle 
strutture, con riferimento particolare alle condizioni 
d coazione delle strutture reticolari in legno realizzate 
alla fine del novecento, con: 

Controllo e verifica funzionalità dei pendini; 
Rilievo e caratterizzazione dello stato delle aste e delle 
connessioni metallo/legno; 
Prove resistografiche per la valutazione del degrado 
delle opere lignee; 
Determinazione del contenuto di umidità del legno 
mediante igrometro con sonda a contatto e di profon-
dità (6) 

– Puntuali riparazioni di elementi lignei, reincollaggi, 
sostituzioni di elementi metallici e/o lignei (7) 

Gianpiero Baldassari

Gianpiero Baldassari

Gianpiero Baldassari

Sezione trasversale
delle strutture di copertura

Schema
di ponteggio
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Turner o delle nuvole
Gian Maria Erbesato

i può affermare che la vera 
pittura inglese nasca verso 
la metà del secolo XVIII e, 
quasi Minerva dal cervello 
di Giove, assurse immedia-
tamente ai più alti fastigi, 
specialmente ad opera di 
quella triade sublime di pitto-
ri composta da J. Constable, 
J. M. W. Turner e da R. P. 
Bonington.
È ancor fresca nella mente 
la cinquantina di opere, in 
prevalenza pastelli acque-
rellati, di Joseph Mallord 
William Turner (Londra 
1775-1851) esposti anni or 
sono alla Biennale di Venezia; 
il pittore inglese era munito 
di un talento precocissimo,  
che lo portò, adolescente, 
alla frequentazione della 
prestigiosa  Royal Academy 
di Londra, di cui fu direttore 
Thomas Gainsborough. Fu 
allora, in vero singolare, im-
battersi in numerose di tali 
pitture nell’ambito fascinoso 
della laguna veneziana, sof-
fusa di luci e di colori, quali 
soltanto Venezia può offrire 
al mondo. Certi tremolar 

di marine, luci sfioccate in 
luminosissimi e lievemente 
melanconici cieli, apparivano 
e si trasfiguravano nelle tele 
soleggiate di Turner; questo 
lodinese tanto lirico nella 
tavolozza, nelle inquadrature 
dei canali e dei campielli, nelle 
alte e nelle basse maree, nelle 
tempeste e nelle bonacce, 
che forse altro non erano 
che una nostalgica remini-
scenza del Tamigi nebbioso, 
che scorre sotto gli oscuri 
ponti di Londra. Al pittore 
inglese fu dato in sorte un 
dono dal Cielo: la facoltà di 
trattenere sulle tele una luce 
che diremmo di “favola”. 
Quel tono di fiabesco non 
era affatto irreale, bensì 
la trasfigurazione artistica 
dovuta alla prodigiosa forza 
creativa di un genio che tutto 
forgiava. Giorgione e Tiziano, 
per intenderci, furono di 
questa ispirata “razza” di 
artisti.  Propria del genio 
turneriano fu l’invenzione 
della trasfigurazione della 
realtà attraverso il magistero 
dell’arte; onde trarre dalle 

S
W. Turner
Isole di Venezia
Tramonto nel mare, 1843

W. Turner
Marina di Cornovaglia

W. Turner
La bella marina

cose, come da un fiore, la 
loro più intima essenza. Dal 
coté artistico, la pittura tur-
neriana ci introduce in un 
universo lirico che non ha 
eguali, che ci stordisce per 
la sua bellezza. Lo scritto-
re inglese Swinburn, tra i 
maggiori letterati del suo 
tempo, coniò, per Turner,  
l’epiteto di piccolo poeta di-
vino. Dai viaggi veneziani 
Turner trasse le sue luci, le 
sue atmosfere inquitanti, i 
suoi segreti sentimentali, i 
suoi valori estetici, che diven-
nero, di lì a poco, l’anello di 
congiunzione tra la bottega 
veneziana  dei fratelli Guardi 
e gli Impressionisti francesi; 
né, in vero, questi ultimi si 
potrebbero supporre privi 
di quell’afflato estetico, che, 
da qualche tempo, Turner 
propagava negli ambienti 
artistici d’Europa. 
Nel suo importante trattato 
sulla pittura – Liber studio-
rum – il londinese esprime 
un pensiero che ha la forza 
di un aforisma filosofico: 
In ogni vita c’è un piccolo 

numero di grandi sentimenti 
e un grande numero di piccoli 
sentimenti. Se si sceglie: due 
vite e due letterature.
Di frequente Turner fu un 
artista incompreso. Ma que-
sta è lo stigma di un doloro-
so destino comune a tanta 
parte degli artisti dell’epoca. 
L’incomprensione o il dolore, 
infatti, sono lo scotto che 
l’artista paga alla vita in 
cambio dell’immortalità. 
Innamorata della Bellezza, 
l’arte di Turner si fa sempre 
più splendida e la sua stella, 
al contrario, appare sempre 
più affievolirsi, a mano a mano 
che la pittura del londinese 

si scosta da quella pittura 
alla quale il suo pubblico si 
era assuefatto. La pittura di 
Turner potrebbe anche ap-
parire intinta di letteratura, 
essere letteratura. Del resto 
nel suo Liber studiorum, il 
pittore si compiace di soggetti 
letterari o mitologici. C’è 
da pensare che egli volesse 
dimostrare di possedere una 
cultura e una sensibilità, quali 
la maggior parte degli artisti 
d’oggigiorno, ostenta e non 
ha. Cultura e non erudizione, 
sentimento e non cervellotici-
tà. Quel che interessa davvero 
è l’esuberanza pittorica, la 
sensibilità creativa, l’origi-

nalità compositiva; tutte 
cose che Turner mostrò di 
avere in modo superlativo. 
Fu un pittore che parlò in 
modo completo, tanto al 
cuore che al pensiero. Fu 
proprio il suo senso della po-
esia che egli trasfuse in modo 
incomparabile nella sua arte 
pittorica quella che abbiamo 
chiamato trasfigurazione po-
etica della realtà. Turner ebbe 
una visione dorata, gloriosa, 
mirabile, angelicata, dell’ar-
te. Il collega e avversario 
Joan Constable,  di Turner 
ammirava, soprattutto, il 
caprioleggiare delle nuvole, 
fra lame e arcate di luce, le 
nuvole ritorte dal vento del 
mare e il loro sagomarsi in 
modo fantasioso; tanto più se 
agagredite da raffiche di venti 
gelidi e burrascosi del nord. 
In alcuni casi sembra che le 
azzurrastre nuvole dipinte 
da Turner, dal loro mutar di 
forme e di colore, lascino nel 
nostro animo uno strepitare 
gioioso e sorridente di figure 
angeliche, guizzanti, tra le 
nuvole, con la speditezza di 
un colpo di batticuore.

Trame Sonore 
a Palazzo
Valentina Pavesi

I
Il Mantova Chamber Musci 
Festival “Trame Sonore a 
Palazzo” 2015 ha conso-
lidato la collaborazione 
tra Società per il Palaz-
zo Ducale di Mantova e 
Orchestra da Camera di 
Mantova: in cordata con 
altre sette realtà del terri-
torio (Comune di Mantova, 

Unione ciechi e ipovedenti, 
Ensemble Zefiro, Ricercare 
Ensemble, Associazione per 
i Monumenti Domenicani, 
Segni d’Infanzia, Amici 
dell’Ocm) hanno dato vita 
a “Una città palcoscenico: 
a Mantova il Rinascimento 
è 2.0”. 
Grazie al bando “Innova-
cultura: sostegno all’inno-
vazione dell’offerta cultu-
rale lombarda attraverso 
prodotti e servizi forniti 
dalle imprese culturali e 
creative”, promosso da 
Unioncamere Lombardia 
e sostenuto da Camere 

di commercio lombarde, 
Regione Lombardia e Fon-
dazione Cariplo, si sono 
investiti 60.000 euro, a 
favore di 15 aziende del 
territorio lombardo, per 
infrastrutturare più ade-
guatamente una serie di 
location - che del Festival 
costituiscono uno dei punti 
forti -, oltre che per svi-
luppare contenuti volti ad 

attrarre turismo culturale 
internazionale, ma anche 
famiglie con bambini.  
A fare da premessa il fat-
to che i beni artistico-
architettonici di Mantova 
si caratterizzano per una 
fruibilità non sempre ade-
guatamente sviluppata che 
ha subito ulteriore pena-
lizzazione col terremoto 
del 2012. Da oltre 30 anni 

l’Orchestra da Camera di 
Mantova opera a favore 
dello sviluppo della vita 
culturale del territorio e 
nel 2013, con la locale 
Soprintendenza, ha dato 
vita al Mantova Chamber 
Music Festival, svoltosi 
quest’anno tra venerdì 29 
maggio e martedì 2 giugno. 
Ciò ha offerto terreno fertile 
a un progetto che, da un 
lato, mira alla salvaguar-
dia e alla valorizzazione 
di inestimabili patrimoni 
artistici - l’arte figurativa, 
l’architettura, la musi-
ca – e, dall’altro, innova 
l’offerta culturale e la sua 
fruizione, migliorandone 
l’accessibilità per tutti. Il 
Mantova Chamber Music 
Festival e i suoi contenuti 
artistici sono stati occasione 
di un ri-allestimento (so-
stenibile e rispettoso) dei 
monumenti storici, volto 
a trasformare Mantova in 

una città-palcoscenico, live 
e online, con le stanze del 
Palazzo vestite a sale da 
concerto per la musica e 
con una piattaforma mul-
timediale e multilingue a 
veicolare location ed even-
ti avvantaggiandosi delle 
potenzialità del web.
Lunedì 25 maggio, la ritro-
vata Camera degli Sposi di 
Andrea Mantegna ha ospi-
tato straordinariamente un 
concerto di una star della 
musica classica - la violi-
nista Francesca Dego - e 
l’evento, cui nessuno mai 
avrebbe potuto assistere 
dal vivo, si è diffuso sul 
world wide web. L’espe-
rienza si è riproposta in 
varie occasioni durante il 
Festival. Mantova e con lei 
le arti che l’hanno eletta a 
culla hanno finito così per 
calcare le scene di fronte 
a una platea di estensione 
mondiale. 
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Gli stemmi 
delle famiglie mantovane

esideriamo in queste 
pagine porre attenzione 
a un significativo 
aspetto storico, 
costituito dal ruolo che 
le famiglie aristocratiche 
mantovane ebbero 
nella vita, negli affari, 
nella politica della 
schiatta dominante dei 
Gonzaga, che già dal 
momento della presa 
del potere, nell’agosto 
1328, si avvalse di una 
collaborazione e una  
devozione che non 
vennero mai meno, pur 
tra gli altri e bassi del 
vivere quotidiano.
Prescindere da un 
tale vivificante ruolo 
significa spogliare la 
collettività mantovana 
delle famiglie nobili 
di una delle sue più 
esaltanti componenti, 
se solo teniamo conto 
di quanto esse abbiano 
prodotto in termini 
di funzionari di corte, 
ambasciatori, uomini 
d’arme, cortigiani, 
cancellieri, diplomatici, 
prelati, magistrati, 
generali, che concorsero 
a proiettare nella storia 
più fulgida l’altra e 
più consistente entità, 
quella dei dominanti, 
che mai avrebbe potuto 
privarsi di una simile 
vitale linfa e che sempre 
riconobbe un intervento 
fondamentale da parte 
di uomini votati al 
servizio dello stato e 
della corte. Il “segno” 
di questa avita nobiltà, 
di questa aristocrazia 
che insieme ai Gonzaga 
fece grande la storia 

di Mantova, permane 
immortale in una 
singolare espressione 
artistica, costituita dalla 
rilevazione araldica 
degli stemmi che le 
famiglie innalzavano da 
tempo immemorabile 
o per intervenute 
concessioni nel 
tempo, testimonianza 
immarcescibile di 
una presenza storica, 
culturale, sociale 
dalla quale non è dato 
prescindere.

Le insegne araldiche 
sono parte integrante 
dell’universo di simboli 
che ci apprestiamo a 
esaminare. Dapprima 
dipinte sugli scudi 
dei cavalieri, su  parti 
dell’armatura o 
sulla gualdrappa di 
focosi destrieri, esse 
furono considerate 
il marchio ereditario 
e identificativo della 
famiglia; la loro 
esposizione sullo scudo 
venne progressivamente 
regolata da norme 
precise e inderogabili. 
Fu questa una tendenza 
che si diffuse con 
estrema rapidità; molte 
famiglie che innalzavano 
nel loro blasone 
insegne composte 
disordinatamente, 
per una concessione 
reale o imperiale, 
per l’acquisizione 
di un feudo, per 
un matrimonio, si 
ritrovarono a dover 
concordare uno stemma 
che le rappresentasse 
definitivamente, che 

poteva esprimere tutti 
gli elementi simbolici 
preesistenti o riferirsi al 
nome della famiglia o, 
ancora, dare il nome alla 
famiglia stessa, proprio 
attraverso gli elementi 
araldici innalzati 
(stemmi parlanti). Così 
nasceva l’araldica, che 
si apprestava a vivere in 
tutto il suo splendore.
Il blasone si costituisce 
a vero e proprio 
documento d’identità 
del cavaliere. 
Nell’Atanor ribollente e 
fantastico dell’araldica 
compare di tutto: 
metalli e colori, 
figure chimeriche e 
convenevoli partizioni, 
pezze onorevoli e 
astruse composizioni;  
per dar vita allo 
sterminato repertorio 
araldico pervenuto 
al nostro tempo, ci 
si affida alla scienza 
come all’archeologia, 
alla storia come alla 
mitologia, all’astrologia 
come al costume dei 
popoli, fino a dar luogo 
a un unicum che, 
tuttavia, è ancora in 
attesa di essere svelato 
e decodificato nella sua 
interezza. 
Per avvicinarsi con 
intenzioni serie di 
analisi a questo 
universo bisogna saper 
leggere, pazientemente 
aspettare e cercare 
di comprendere, 
approfondire le diverse 
tematiche e discipline, 
in modo che partendo 
dall’analisi dei simboli 
si possa giungere, non 

senza difficoltà, a 
penetrare la storia.

In alcune puntate “La 
Reggia” proporrà ai 
suoi affezionati lettori 
qualche fascinoso 
dettaglio di questo 
universo, fornendo 
nota visiva degli 
stemmi relativi a 
famiglie mantovane 
e corredando, ove 
possibile, con brevi 
informazioni di 
carattere storico. 
Seguirà sempre la 
blasonatura, ossia la 
lettura dello stemma 
in termini araldici, per 
consentire l’acquisizione 
dell’astruso e pur 
melodioso linguaggio 
che esprime un mondo 
in decomposizione ma 
non completamente 
perduto all’interesse e al 
desiderio di conoscenza.
Nelle puntate 
che seguiranno 
avremo occasione di 
approfondire concetti e 
significati strettamente 
relativi alle simbologie 
araldiche espresse di 
volta in volta negli 
stemmi raffigurati e 
fornire un glossario utile 
all’acquisizione globale 
dei significati

GianCarlo Malacarne

D

ARALDICA: un percorso simbologico e storico

Breve nota biografica 
della famiglia e 
blasonatura del relativo 
stemma.

Famiglie 

Archinto

Brunelli

Cardi

Gorni

Panizza

Sagramoso

Signorini
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Il D’Arco cita ben quat-
tro rami della stessa fami-
glia.
Un Bartolomeo viveva a 
Sermide nel 1570, mentre 
suo figlio Sebastiano risie-
deva in Mantova nel 1629. 
Il di lui figlio Ludovico 
fu affittuario della corte 
Roversella a Sermide, fa-
mosa per gli allevamenti 
dei cavalli gonzagheschi 
della “raza nostra de 
casa”; con la gestione del-

Dal contado la famiglia si 
stabilì a Mantova nel XV 
secolo.
Tommaso e Giorgio furono 
creati cavalieri rispettiva-
mente dal re di Francia e da 
Carlo V; Filippo fu al servi-
zio dei marchesi Gonzaga; 
Fortunato fu poeta; Alfonso 
capitano delle guardie 
ducali e commissarrio di 
Marcaria e Redondesco; 
un Tommaso commissa-
rio a Gonzaga nel XVII 
secolo e si imparentò con 

Archinto
Nobile famiglia di origi-
ne milanese che annove-
ra il capostipite a nome 
Archinto, figlio del duca 
Romualdo di Benevento 
e di Teodorata, figlia del 
duca Lupo del Friuli.
Gerolamo Archinto sposò 
nel 1423 Veronica Arrigoni 
di famiglia mantovana, 
costituendo un ramo lo-
cale della nobile schiatta 
milanese.
Nel 1534 Filippo Archinto 
fu chiamato a far parte 
della commissione giudi-
cante istituita dall’impe-
ratore Carlo V per deri-
mere la controversia sorta 
tra i Gonzaga e i Savoia 

circa la successione nel 
Monferrato, che nel 1536 
fu definitivamente asse-
gnato ai Gonzaga.

Stemma
Di verde a tre fasce onda-
te d’argento;
al cimiero di un re vesti-
to di rosso con manto di 
ermellino, coronato d’oro 
all’antica e tenente con la 
mano destra uno scettro 
dello stesso;
all’aquila bicipite spie-
gata di nero, imbeccata 
d’oro e linguata di rosso, 
accollata allo scudo.
Motto: ARCHINTEA 
LAUS

Brunelli
la Roversella si arricchì 
considerevolmente e fece 
“vita assai splendida”.
Un ramo dei Brunelli ri-
siedeva a Portiolo; un al-
tro a Governolo e un ter-
zo a Mantova (contrada 
dell’Aquila).

Stemma
D’azzurro al leone d’ar-
gento; alla  banda di ver-
de, di nero e di rosso attra-
versante sul tutto.

Cardi
la nobile famiglia Speroni 
degli Alvarotti.
Giovan Battista Cardi, dot-
tore in legge, è ricordato in 
una lunetta affrescata sotto 
il portico d’accesso al san-
tuario di Santa Maria delle 
Grazie di Curtatone.

Stemma
Spaccato d’argento e d’oro;
al leone di rosso attraver-
sante sul tutto, tenente con 
le branche una pianta di 
cardo in palo di verde.
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Famiglia proveniente dal 
bresciano che si stabilì nel 
mantovano nel XV secolo.
I Panizza furono celebri 
soprattutto nel campo del-
la medicina e per questo 
vennero annoverati tra le 
famiglie nobili mantovane. 
Ludovico Panizza fu tra i 
medici di Federico II e di-
venne Priore del Collegio. 
Ottennero il titolo di conti 
nel XVII secolo.

Panizza
Un Mario fu parlamenta-
re  italiano nel 1892.
Numerose testimonianze 
relative alla famiglia sono 
presenti nel territorio di 
Gonzaga.

Stemma
D’azzurro al leone d’oro 
su terrazzo di verde te-
nente una spiga in palo 
d’oro gambata e fogliata 
di verde.

Stemmi

I
D’azzurro allo scaglione d’oro  accompagnato nei 
cantoni del capo da due stelle di cinque raggi dello 
stesso;
alla punta mantellata rialzata d’oro caricata di una 
cometa in palo a sei raggi di rosso.

Si ha notizia di due famiglie 
con il medesimo nome (e 
probabilmente tre) e distinti 
stemmi.
La prima è la più antica e di 
essa si ricorda un Anselmo 
che intervenne nella creazio-
ne del I capitano del popolo 

Luigi Gonzaga nel 1328.
Si ricordano inoltre un Paolo, 
governatore di Mantova 
nel 1415 e un Carlo, creato 
cavaliere dall’imperatore 
Sigismondo nel 1444.
Relativamente alla seconda 
famiglia si annoverano un 

III
Spaccato:
nel I: a due aquile spiegate e affrontate;
nel II: al castello di due torri muragliato e merlato, 
sormontato da sei stelle d’oro male ordinate

II
Uno scudo inquartato da una croce piana d’argen-
to;
nel I e nel IV: d’argento a due stelle d’oro nel canton 
sinistro del capo e destro della punta;
nel II e nel III: d’oro a due stelle d’argento nel canton 
destro del capo e sinistro della punta;
sul tutto decussate una sbarra d’argento e una banda 
d’oro attraversanti sul tutto;
lo scudo timbrato da una corona di conte gemmata 
d’oro con becchetti di sedici  perle in giro.

Gorni
Bartolomeo, che secondo lo 
Schivenoglia aveva un palazzo 
di proprietà nei pressi della 
chiesa di San Barnaba in 
Mantova, nel quale ospitò un 
cardinale durante il Concilio 
del 1459;  Gio. Lodovico, 
commissario a Curtatone nel 

1471, il cui nome era scolpito 
su un sepolcro nella chiesa 
parrocchiale di Sermide; 
Francesco, che ebbe grado 
di capitano della milizia a 
Viadana e nel 1598 divenne 
comandante della cittadella 
di Casale in Monferrato.

La linea mascolina dei 
Gorni si estinse nel 1741 
con Giulio Cesare. Un ul-
teriore ramo della famiglia 
(terzo stemma?) risiedeva 
a Rivarolo Mantovano e si 
estinse nel 1775 con Giuseppe 
Antonio.
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Antichissima famiglia d’ori-
gine franca, già potente a 
Verona nel X secolo sotto il 
dominio scaligero, annovera 
letterati, filosofi, scienziati, 
poeti e cavalieri dell’ordine 
di Malta.
Ebbero i Sagramoso dall’im-
peratore il titolo di conti 
palatini e la facoltà di innal-
zare nello stemma l’aquila 
di nero caricata in cuore di 
un sole.
Nel 1648 Marcantonio otten-
ne dal duca Carlo II Gonzaga 
la cittadinanza mantovana; 
il 6 maggio 1660 divenne 
cavaliere del Redentore, 
mentre il figlio Michele fu 
insignito della medesima 
onorificenza il 26 aprile 1700 
da Ferdinando Carlo.
Nel 1649 Carlo II conferì 
a Sagramoso Sagramoso il 
marchesato di Serralonga nel 
Monferrato; la famiglia ebbe 
anche vasti possedimenti 
a Bancole e a Solarolo di 
Goito.
Il conte Giovanni Battista 

Lo stemma della famiglia 
compare nel libro dell’”Ar-
me di antiche famiglie di 
Mantova” ed è da identifi-
carsi anche con il cognome 
Signoretti, successivamente 
detta dei Signorini, originaria 
di Reggio nell’Emilia.
Un Francesco Signorini pit-
tore collaborava con Giulio 
Romano nel 1531; un Carlo 
Maria fu commissario du-
cale a Volta Mantovana nel 
1656. 
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Sagramoso
cadde valorosamente a 
Borgoforte nel 1866 du-
rante la guerra di indipen-
denza.

Stemma
Inquartato: 
nel I e nel IV: d’oro all’aquila 
spiegata di nero linguata di 
rosso, caricata in cuore da 
un sole d’oro;
nel II e nel III: contrainquar-
tato di rosso e d’argento;
al cimiero di un elmo in 
profilo con mantellina di 
verde seminata di soli, con 
corona di conte gemmata 
d’oro a sedici becchetti in 
giro caricati di perle, dal-
la quale nasce un’aquila 
bicipite spiegata di nero, 
imbeccata d’oro e linguata 
di rosso, sormontata dalla 
corona imperiale gemmata 
d’oro al tocco di rosso.
Lo scudo è accantonato da 
lambrecchini svolazzanti 
di rosso, di verde, d’oro, 
d’argento.

Signorini
Stemma
Spaccato d’argento:
nel I: a un’aquila spiegata di 
nero  linguata di rosso;
nel II: a una banda di nero 
accompagnata nel canton 
sinistro del capo e destro 
della punta da due fiamme  
di rosso uscenti in sbarra 
dai cantoni;
Lo scudo è accantonato da 
due nastri attortigliati e 
svolazzanti di rosso desinenti 
di tre nappe. 

Disegni di GianCarlo Malacarne
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Prima guerra mondiale

A Mantova e nel mantovano 
“depositi” di prigioneri austriaci 

 sicuramente noto a quasi 
tutti i Mantovani che, dopo 
il luglio 1943, nella nostra 
città esistevano tre campi di 
concentramento, in cui furo-
no internati militari e civili 
italiani. Si trovavano preci-
samente al Gradaro e presso 
le caserme di Montanara e di 

Lunetta. Meno risaputo è che Mantova abbia “ospita-
to” un campo di concentramento o meglio un “deposi-
to” di prigionieri austriaci. Si trovava nei pressi della 
Valletta di Belfiore, in un vasto prato sulla sponda del 
Lago Superiore, oltre il passaggio a livello della ferrovia. 
Certamente non assomigliava ai campi di concentra-
mento della seconda guerra che numerose, drammati-
che immagini testimoniano. Non esistevano infatti ga-
ritte ma, per sorvegliare le diverse baracche nelle quali 
“alloggiavano” i prigionieri, era sufficiente un modesto 
corpo di guardia posto vicino al comando, che era dislo-
cato all’ingresso del campo, protetto da filo spinato. Il 
numero degli internati si aggirava normalmente intorno 
alle trecento unità e variava con una certa frequenza. 
I prigionieri, provenendo quasi tutti da zone di monta-
gna, ove la lavorazione del legno è molto diffusa, trascor-
revano il tempo fabbricando piccoli oggetti ornamentali 
o attrezzi da cucina che vendevano, a cifre modeste o in 
cambio di qualche pagnotta o altro cibo, a quanti si av-
vicinavano senza grossi rischi ai reticolati. Non si hanno 
notizie di fughe di prigionieri o di sommosse, si presume 
infatti, venissero trattati con una certa umanità. Coloro 
che per varie ragioni volevano entrare nel campo, dove-
vano essere muniti di lasciapassare rilasciato dall’auto-
rità militare.
Finita la guerra, nel giro di qualche mese, il campo ven-
ne smantellato e i prigionieri, secondo gli accordi di 
pace, vennero rimpatriati.

Sergio Leali

È
Un’altra cartolina, spedita sempre da Mantova, a guerra 
finita da poco, il 25 novembre 1918, indirizzata a Trieste, 
reca stampata la scritta “Corrispondenza Prigionieri 
di guerra – Campo di Concentramento Lugagnano 
(Verona)”. Probabilmente venne portata a Mantova, 
per essere inoltrata assieme ad altra corrispondenza. Lo 
si desume dal fatto che reca i timbri a tampone: “Dep. 
Prigionieri di G. – MANTOVA – Campo Conc. N. 1” e 
“RR. POSTE – CROCE ROSSA ITALIANA”. 

Non esistono, che si sappia, fotografie che ritraggono il 
campo e poche davvero sono le notizie riportate nelle 
cronache di allora. Restano comunque alcune testimo-
nianze su cartoline postali, stampate appositamente 
per i prigionieri, da loro inviate ai familiari. Su una di 
queste, spedita da Mantova il 23 ottobre 1918, quindi 
pochi giorni prima della fine della guerra, indirizza-
ta a Kranjsko, in Austria, sono riportate a stampa le 
legende in italiano e in tedesco: Corrispondenza pri-
gionieri di guerra (in franchigia) – Korrespondenz fur 
Kriegsgefangene (Taxfrei). Reca inoltre le impronte, 
impresse a tampone, “DEPOSITO PRIGIONIERI 
DI GUERRA DI MANTOVA – BARACCA 8”, “P.I. 
278”, “CENSURA MILITARE PRIGIONIERI DI 
GUERRA – VERIFICATO” e “RR. POSTE – CROCE 
ROSSA ITALIANA”. Il mittente, Rudolf  Zakota, 
indica come grado “Prigioniero – Lavoratore dell’8a 
Compagnia – 26a  Zona”.

Interessante è poi una cartolina spedita da Sebenico 
la vigilia di Natale del 1918 diretta a Matteo Music – 
Deposito Prigionieri di Guerra Mantova – Baracca N. 
12 – Italija.

Poiché tutta la corrispondenza, da e per i prigionieri, 
era sottoposta a censura, su nessuna sono riportate no-
tizie delicate; normalmente i prigionieri informavano i 
familiari sul loro stato di salute chiedendo altrettanto 
a loro.

Il servizio di raccolta della corrispondenza e il trasporto 
presso l’ufficio postale centrale di Mantova, venne svol-
to da un giovane fattorino delle poste, Umberto Paglia, 
che abbiamo personalmente conosciuto e che ci ha for-
nito qualche ragguaglio su quanto abbiamo scritto. 

In provincia di Mantova, vi erano altri campi di inter-
namento molto più modesti che, a quanto sappiamo, 
si trovavano a Borgoforte, a Quingentole e a Porto 
Mantovano e forse in altre località. La presenza a Porto 
Mantovano di un campo per prigionieri, è testimoniata 
da una cartolina, spedita il 2 maggio 1919 dal caporale 
Alfons Forster, che reca un timbro violetto con la dicitu-
ra 3023 CENTURIA PRIG.RI  LAV.RI Porto Mantovano 
(manoscritto).
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L’Appartamento      delle Metamorfosi
Lara Zanetti  Storico dell’arte

Appartamento delle 
Metamorfosi, ideato intor-
no al 1594-1595 dal pittore 
e architetto di corte Anton 
Maria Viani, comprende 
quattro ambienti contigui 
dove le soluzioni architet-
toniche e decorative paiono 
richiamarsi all’Antiquarium 
di Monaco di Baviera.
Le quattro stanze si affaccia-
no sul Giardino dei Semplici 
e ad esse si accede tramite 
un corridoio cieco secondo 
un percorso iniziatico che, 
dalle tenebre, conduce alla 
luce. Le sale, intimamente 
connesse alle stagioni, ai 
temperamenti umani, ai 
punti cardinali, agli elemen-
ti1 e alle fasi alchemiche, 
ricordano una scala, mezzo 
necessario alla conquista del-
la Pietra Filosofale e motivo 
ricorrente nell’immaginario 
alchemico. 
La scala infatti, fungendo 
da anello di congiunzione 
tra i diversi piani del reale 
e da metafora della Grande 
Opera, rimanda ad un percor-
so ascensionale che indica la 
conquista graduale dell’ele-
vazione filosofica, mistica ed 
esoterica. Questo tema corri-
sponde all’ascesa dell’anima 
attraverso le sfere planetarie, 
è un viaggio iniziatico fina-
lizzato a purificare la parte 
divina celata nell’uomo da 
ogni contatto con la mate-
ria. Secondo tale tradizione 
misterica, con l’ascensione 
delle sfere celesti la psiche 
si libera gradualmente dal 
commercio con il corpo, 

L’
cosicché da vile piombo si 
possa trasformare in oro, 
il colore dell’empireo, sede 
della divinità suprema. 
Sui soffitti delle tre stanze 
successive a quella della mi-
neralogia, entro partiture a 
stucco, sono affrescate storie 
tratte da Le Metamorfosi 
di Ovidio. Siffatti racconti 
alludono da un lato alla na-
tura anfibologia del mondo, 
dall’altro alle trasformazio-
ni alchemiche. Il termine 
metamorfosi indica infatti 
un passaggio da una for-
ma all’altra. Nella prima 
stanza dell’appartamento 
dedicata alla terra erano 
esposti minerali, gemme, 
cristalli naturali. Qui tuttora 
il soffitto è impreziosito da 
ricchissime cornici in stucco 
dorato, all’interno delle quali 
non rimane però alcuna de-
corazione pittorica. Questi 
rilievi consistono in coppie 
di medaglioni trilobati sui 
lati maggiori, in singoli me-
daglioni trilobati su  ciascun 
lato breve e quattro ovati, 
uno per angolo. Tra i lobi 
dei primi spiccano teste di 
leone, il leone rosso in alchimia 
allude alla fissazione dello 
zolfo ottenuta nell’ultima 
fase del magistero. Tra un 
medaglione trilobato e l’altro 
si trovano sirene con le ali 
spiegate. Ciascun ovato è  
cimato invece da una arpia, 
risulta affiancato da coppie 
di arieti ed è concluso da cop-
pie affrontate di pappagalli 
appollaiati. Questi ultimi 
possono essere interpreta-
ti come il raggiungimento 
della perfezione finale e 
la fissazione di ciò che era 
prima volatile. I pappa-
galli erano noti alla corte di 
Mantova dal momento che 
nell’Appartamento ducale di 
Eleonora d’Austria, moglie 

di Guglielmo e nonna di 
Ferdinando, scorrazzava-
no due esemplari di questi 
uccelli della famiglia degli 
“ara” provenienti dalle isole 
della Guadalupa. Dopo la 
scoperta delle Americhe i 
pappagalli divennero una 
preziosità che solo i principi 
potevano permettersi, la 
loro longevità ricordava gli 
effetti della Pietra Filosofale, 
impiegata nella produzione 
dell’Elisir di Lunga Vita.
 L’ariete è invece collegato 
con l’aurora e la primavera, 
ossia con l’inizio di qualsiasi 
ciclo o processo creativo. 
Sul lobo superiore del me-
daglione trilobato, verso la 
Piazzetta Santa Barbara, fa 
capolino una testa di pipi-
strello, mammifero legato 
alla notte, connessa  alla 
prima fase alchemica della 
Nigredo. Sul lobo superiore 
del medaglione trilobato, 
verso il Giardino dei Semplici, 
è visibile una testa di maiale. 
Questo animale, da sempre 
presso i pagani emblema di 
fertilità e ricchezza, proprio 
perché naturalmente avvolto 
nel fango, palesa il suo legame 
con la terra.
La seconda stanza dell’appar-
tamento dedicata all’acqua 
raccoglieva esemplari del 
mondo marino come co-
ralli, spugne e alghe. Entro 
riquadri a stucco sul soffitto 
si riconoscono le storie di 
Coronide trasformata in cor-
nacchia, Callisto trasformata 
in orsa, Nittimene trasformata 
in civetta, I contadini lici 
trasformati in rane, Atteone 
trasformato in cervo.  In 
quest’ultima scena il det-
taglio delle donne al bagno, 
bianche figure femminili 
che si lavano in una vasca, 
allude alla fase alchemica 
dell’Albedo, o processo di 

imbiancamento.2 
Nella terza stanza dell’ap-
partamento riservata all’aria 
si trovavano esemplari del 
mondo vegetale come legni e 
cortecce di piante esotiche, 
gomme, resine e tronchi fos-
silizzati. Le storie affrescate 
sul soffitto di questo am-
biente sono quelle di  Linco 
mutato in lince, Bibide mutata 
in fonte, Cadmo e Armonia 
mutati in serpenti, Enea e 
le sirene mutati in uccelli, 
Salamacide mutata in un 
unico corpo con Ermafrodito, 
Atlante mutato in monte, 
Apollo intento ad uccidere 
il mostro Pitone, Aglauro 
mutata in pietra da Mercurio. 
Il dio psicopompo reca il 
caduceo, ossia il serpente 
arrotolato al bastone, che 
nell’iconografia alchemica 
diventa il serpente trafitto 
o arrotolato su un’asta a 
significare la fissazione del 
mercurio. In alchimia l’uc-
cisione del drago da parte 
del Sole è una metafora 
dell’estrazione dello zolfo e 
dell’acqua lunare. Il drago 
è un simbolo dell’argento 
vivo3, l’agente della trasmu-
tazione alchemica e della 
materia, il caos filosofico 
non ancora sottoposto al 
processo di purificazione. 
L’atto di mordersi la coda, 
del drago o del serpente, 
allude al concetto di Totalità 
e alla natura duplice del 
mercurio,4 fisso e volatile a 
un tempo. La trasformabilità 
e multiformità di questa so-
stanza è uno dei fondamenti 
dell’alchimia.
L’Alchimia è un percorso 
di elevazione spirituale che 
si realizza attraverso tappe 
ben precise (gli stadi del 
magistero) e si conclude 
con la presa di coscienza 
dell’armonia degli opposti 

Appartamento delle Metamorfosi, insieme

Sala della terra, particolare dello stucco con pipistrello

Sala della Terra, particolare dello stucco con maialino

Sala dell’AcquaSala dell’acqua, Coronide trasformata in cornacchia Sala dell’acqua, Atteone trasformato in cervo
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Sala dell’aria, Apollo e il drago nero

1 Secondo gli alchimisti tutto ciò 
che esiste può essere riconducibile 
ai quattro elementi fondamentali: 
terra-solidi, acqua-liquidi, aria-
gas e fuoco-radiazione. In ognuno 
dei quattro elementi si troverebbe 

(maschile e femminile, luce 
e ombra, Sole e Luna) e 
delle corrispondenze tra le 
diverse dimensioni del reale 
(cielo/spirito, aria/psiche, 
terra/corpo). Pertanto, la 
metafora del viaggio è una 
delle immagini più diffuse 
per descrivere l’articolarsi 
del procedimento alchemi-
co e il raggiungimento del 
suo fine: l’integrazione dei 
principi psichici, energetici 
e corporei che presiedono 
alla vita universale e umana. 
Può essere rappresentato 
attraverso imprese epico mi-
tologiche, tratte per esempio 
dall’Odissea o dall’Iliade, 
tramite il motivo del viag-
gio nell’aldilà o per mare, 
oppure con l’immagine del 
pellegrinaggio alla ricerca di 
testi occulti o di maestri.  
L’ultima stanza intitolata 
al fuoco era destinata al 
mondo animale e compren-
deva tra le varie curiosità 
un ippopotamo e un coc-
codrillo impagliati, uova 
di struzzo, feti mostruosi 
e il corpo imbalsamato di 
Rinaldo Bonacolsi detto il 
Passerino, ucciso nel 1328 
dai Gonzaga quando questa 
famiglia ascese al potere 
di  Mantova. Nei riquadri 
angolari del soffitto compa-
iono affreschi con Il ratto di 
Proserpina, Cerere intenta a 
mutare un fanciullo in lucer-
tola, Eurito colto nell’atto di 
rapire Ippodamia, Teseo e 
Arianna con il labirinto sullo 
sfondo. Teseo rappresenta 
l’alchimista che combatte 
tra i pericoli e le difficoltà 
della Grande Opera, supe-
rabili solo con il possesso 
del filo di Arianna, ossia 
della necessaria conoscen-
za segreta che fornisce la 
chiave del lavoro da svolge-
re. Secondo gli alchimisti il 
nome Ariane rimanda sia al 
termine Airagne (ragno), che 
suggerisce i verbi catturare, 
irretire, sia al verbo AIRO, 
che significa prendere, atti-
rare, impadronirsi di qual-
cosa. Dunque AIREN è il 
magnete degli alchimisti, 
la virtù nascosta nel corpo 
che i saggi chiamano la loro 
magnesia. È l’HIRAM mas-
sonico, l’ARIETE divino. Le 
corna dell’ariete rappresen-
tano la materia prima degli 
alchimisti, altrimenti detta 
DRAGO NERO.

Sala dell’aria, Enea e le sirene mutate in uccelli

Sala dell’aria, al centro Linco mutato in lince

Sala del fuoco

Sala del fuoco, Teseo e Arianna

Sala del fuoco, Ercole assunto nell’Olimpo

Sul soffitto di questo ambien-
te, entro ovati, compaiono le 
Fatiche di Ercole. L’apoteosi 
dell’eroe campeggia nel cen-
tro della volta, dove è assiso su 
un carro trainato da bianchi 
cavalli salienti al galoppo. In 
cielo troneggia Giove presso 
il quale il figlio di Alcmena, 
novella divinità, potrà sposa-
re Ebe, l’eterna giovinezza.5 
È questa la prefigurazione 
dell’alchimista che, dopo una 
serie di imprese faticose con 
costanza e dedizione supe-

rate, ha realizzato il lavoro 
ottenendo la trasmutazione 
di se stesso ed il raggiungi-
mento dell’Olimpo, dove 
non ammesse sono malattia, 
vecchiaia, morte.

inoltre una diversa miscela dei tre 
principi: mercurio (leggero, sottile 
volatile, femminile), zolfo (fisso, 
igneo, maschile), sale. Quest’ultimo 
principio è da considerarsi media-
tore tra i due coniugi dell’opera, 
si associa volentieri sia al fisso che 
al volatile. 
2 Il bagno di Diana è un simbolo 
ben noto all’alchimia già all’epoca 
di Francesco Mazzola (1503-1540), 
detto Parmigianino.
3 Il dragone alato e solfureo, ovvero 
la materia prima degli alchimisti, 
sostanza principio, eterica e semi-
materializzata, viene solitamente 
definita mercurio dei filosofi, da 
non confondere con quello dei  
termometri.
4 Sirene ed arpie configurano il 
compimento della Grande Opera 
che si attua attraverso la sintesi 
di materia e spirito, la volatiliz-
zazione di ciò che è solido e la 
solidificazione di ciò che è vo-
latile. Tale sintesi  è oltremodo 
rappresentata dall’unione del re 
e della regina. Il risultato della 
congiunzione dello zolfo (princi-
pio maschile, igneo, fisso), con il 
mercurio (principio femminile, 
sottile, volatile), è pure suggerito 
dalla figura dell’Ermafrodito, 
chiamato anche REBIS.
5 La vicenda di Ercole è analo-
ga a quella biblica del profeta 
Elia, rapito in cielo su un carro 
di fuoco.
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Fortuna  della     «Discesa al Limbo»
Rodolfo Signorini

Settimo di Pescantina (Verona), nella 
chiesa di Sant’Antonio Abate, sono 
due  frammenti di dipinti murali, 
distintamente disposti a sinistra e a 
destra dell’altar maggiore, databili alla 
seconda metà del XV sec.  o ai primi 
anni del XVI (figg. 1 e 2)*.
Sotto quello di sinistra, applicata 
alla parete attigua della navata,  una 
didascalia recita:
«Discesa dello Spirito Santo. 
Attribuzione: NICOLO’ GIOLFINO. 
Resti di affresco appartenenti alla 
prima chiesa del XV secolo».
Sotto il secondo, la scritta affissa alla 
parete destra della navata dichiara:

A
«I primi martiri cristiani. 
Attribuzione: SCUOLA DEL 
MANTEGNA.
Resti di affresco appartenenti alla 
prima chiesa del XV secolo».
Non sono in grado di condividere o 
di smentire l’attribuzione del primo 
soggetto al Giolfino (Verona, 1476 – 
Verona, prima dell’11 giugno 1555)1 e 
non so a chi essa risalga, ma – se giusta 
–  mi parrebbe ragionevole assegnarla 
anche al secondo soggetto. 
Se l’artista rimane comunque 
ufficialmente anonimo, vanno 
invece corretti i soggetti dei dipinti. 
Circa la  Discesa dello Spirito Santo, 

1. Anonimo (attr. a Nicolò Giolfino), I Discepoli con la Vergine 
(seconda metà del XV sec./inizi del XVI).
Settimo, frazione di Pescantina (Verona), chiesa di Sant’Antonio Abate.

3. Andrea Mantegna (attr.) / Andrea 
Mantegna e collaboratore, Discesa al Limbo. 
Fine decennio 1460.
Incisione. 420x321. Princeton (New Jersey), 
The Barbara Piasecka Johnson Collection.

4. Giovanni Antonio da Brescia, Discesa al 
Limbo. Decennio 1490 (?).
Incisione.  406x329 mm.
Boston, Museum of Fine Arts. Harvey D. 
Parker Collection (P 1006).

personalmente non ravviso i 
caratteri canonici dell’episodio 
neotestamentario. Qui le figure 
nimbate, quindi di santi (I Discepoli 
con la Vergine) non presentano le 
fiammelle sul capo e sono rappresentate 
in luogo aperto, non in luogo chiuso, in 
casa, come si legge in Atti degli Apostoli, 
2, 1-4: «Mentre i giorni della Pentecoste 
stavano per finire, si trovavano tutti 
insieme nello stesso luogo. Venne 
all’improvviso dal cielo un rombo, come 
di vento che si abbatte gagliardo, e 
riempì tutta la casa dove si trovavano. 
Apparvero loro lingue come di fuoco che 
si dividevano e si posarono su ciascuno 
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2. Anonimo (attr. a Scuola del Mantegna), Discesa al Limbo
(seconda metà del XV sec./ inizi del XVI) (da incisione attribuita ad Andrea Mantegna, 
fig. 3 o di Giovanni Antonio da Brescia, fig. 4).
Settimo, frazione di Pescantina (Verona), chiesa di Sant’Antonio Abate.

6. Andrea Mantegna / Andrea Mantegna (?), 
Discesa al Limbo. 1465-70, o dopo (?).
Penna, inchiostro bruno e acquerello bruno, 
270x200 mm.
New York, The Metropolitan Museum of 
Art. Robert Lehman Collection.

5. Andrea Mantegna / da Andrea Mantegna, 
Discesa al Limbo. 1470 ca.
Penna, inchiostro bruno e acquerello su 
pergamena. 372x280 mm. 
Paris, Bibliothèque de l’Ecole Nationale 
Supérieure des Beaux-Arts (inv.189).

7. Giovanni Bellini, Discesa al Limbo.
1475-80 ca.
Tempera o olio su pergamena incollata su 
pannello e verniciata. 518x373 mm. 
Bristol, Museums and Art Gallery (K. 1654).

di loro;  ed essi furono tutti pieni di 
Spirito Santo e cominciarono a parlare 
in altre lingue come lo Spirito dava loro 
il potere d’esprimersi». 
Ma certamente nella seconda 
raffigurazione è da ravvisarsi, 
seppur in parte mutila, la Discesa al 
Limbo, soggetto  dipinto da Andrea 
Mantegna (1431 ca-13 settembre 1506) 
e Giovanni Bellini (1433 circa – 26 
novembre 1516) e di cui si conoscono 
anche incisioni, una attribuita allo 
stesso Mantegna, l’altra a Giovanni 
Antonio da Brescia (seconda metà del 
XV sec.-1523 ca). Si osservino la figura 
del giovane nudo reggente la croce con 

entrambe le mani (figg. 2 3, 4, 5, 7; con 
il braccio destro nella fig. 6), nel quale 
viene riconosciuto
«il ladro buono», e la parziale immagine 
del Cristo che regge il vessillo e lo 
svolazzo del medesimo a destra (figg. 
2, 3 e 4). Dall’interno della cavità del 
Limbo sporge una testa maschile, con 
gli occhi e la bocca aperti. 
Tanto si doveva per servire la verità, a 
corretta informazione dell’osservatore 
e a vanto della stessa chiesa di 
Settimo, poiché possiede la sola 
riproduzione parietale, finora nota, di 
un soggetto trattato da artisti quali 
Mantegna e Bellini.2 

* Ringrazio il parroco, don Renzo Guardini, per la 
cortese collaborazione.
1 A. Serafini,  Giolfino, Nicola, in Dizionario 
Biografico degli Italiani - Volume 55 (2001), pp. 
150-155. 
«Degni di nota sono i due frammenti di affreschi 
ai lati dell’altare maggiore, della seconda metà del 
1400, recentemente attribuiti ad un maestro verone-
se» (Pescantina. Memoria e progetto. Past, present and 
future, Verona, ABC. Studi Editore, 2004, p. 23).
2 Andrea Mantegna. Catalogo della mostra, Royal 
Academy of Arts, London, 17 Ianuary-5 April 
1992. The Metropolitan Museum of Art. New York. 
9 May-13 July 1992. Edited by Jane Martineau, 
Suzanne Boorsch, Keith Christiansen, David 
Ekserdjian, Charles Hope, David Landau and 
others. Milano, Olivetti/Electa, 1992, pp. 258-272. 
Cfr. A. Gentili, Mantegna. L’incisione e la Discesa 
al Limbo, «Civiltà Mantovana», t.s., XXVII, 
5 (doppio), dicembre 1992, pp. 53-75. Andrea 
Mantegna e l’incisione italiana del Rinascimento 
nelle collezioni dei Musei Civici di Pavia, a cura 
di Saverio Lomartire, Comune di Pavia-Musei 
Civici, Milano, Electa, 2003, p. 89, 4. Andrea 
Mantegna. Catalogo dell’opera grafica, a cura di 
Silverio Salamon, Torino, L’arte antica di Silverio 
Salamon, 2008, incisione 9.

Ai miei nipoti Diletta, Ettore e Pietro Francesco
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dimora nobiliare, risale ai 
primi del quattrocento (su 
qualche traccia più antica), 
e in quest’ala si colloca la 
stanza dove presumibilmente 
venne alla luce Baldassar, 
autore de Il Cortigiano, opera 
pubblicata l’anno prima 
della sua morte, nel 1528, e 
destinata a rimanere pubbli-
cazione “icona” di tutta la 
cultura del 1500. Un’opera 
che segnò una svolta, come 
il Principe di Macchiavelli, 
abbandonando il pensiero 
metafisico per abbracciare la 
concretezza del fare (bene). 
La stanza, dicevo, è un  lumi-
noso ambiente d’angolo che 
ancora conserva a soffitto la 
giostra dei decori quattro-
centeschi; da lì prese avvio 
la illuminata vita di Colui 
che fu ambasciatore presso 
l’Imperatore Carlo V, nunzio 
apostolico e grande amico di 
Raffaello. A ripensarci, c’è 
davvero più di un motivo per 
emozionarsi. Nello scorso 
numero de La Reggia, per 
casualità, parlammo della 
tomba che ne custodisce 
le spoglie all’interno della 
chiesa delle Grazie, ed ora 
ne scorgo il luogo della na-
scita e la dimora presso la 
quale era solito ritornare 
per rivedere la madre e i 

familiari. Ma gli impegni e 
gli incarichi lo tennero spesso 
lontano da casa, alla quale 
invece dedicò attenzioni 
e ingegni il figlio Camillo 
che nella seconda metà del 
secolo XVI fece costruire 
la torre, lanciando quindi 
il segnale di difesa dei suoli 
natii; cosa che  riuscì, fino 
a quando i lanzichenecchi 
non occuparono i territori 
mantovani. Secondo una 
storia raccontata, furono 
proprio loro ad entrare nella 
casa e a strappare i volti 
dei Castiglioni, effiggiati in 
gesso, si diceva con incredi-
bile somiglianza, all’interno 
dell’affresco della sala grande 
“In realtà – sottolinea la 
mia colta guida Carlo – pare 
fossero stati realizzati in 
una pasta di gesso sensibile 
all’umidità, al punto da 
staccarsi dopo qualche anno: 
pagarono lo scotto della so-
miglianza con la caducità”. 
“Per noi bambini – precisa 
Barbara- la torre era tabù: 
nei camminatoi esterni, si 
aprivano infatti pericolose 
aperture e i nostri genitori ce 
ne tenevano lontani”. Ora, 
in effetti, hanno posizionato 
opportune e rassicuranti gra-
te protettive che permettono 
tuttavia di misurare il bara-
tro sottostante. Nelle varie 
sale si rincorrono decori che 
hanno seguito la vita delle 
famiglie che in esse vivevano: 
così in alcune sono rimasti 
immagini cinquecentesche 
(addirittura su cartoni di 

Giulio Romano) altre invece 
hanno seguito l’attrazione 
del settecento. I decori at-
tribuiti a Giulio Romano, 
sono stati preservati e oggi 
riportati alla luce, perchè 
nascosti in una stanza di 
bianco intonacata che fino 
a qualche hanno fa fungeva 
da “ghiacciaia”: una fossa 
larga circa 5 metri e profonda 
due che i cugini ricordano 
poi ricoperta da una volta 
in mattoni e con della terra 
ancora sopra, per aumen-
tarne la tenuta termica. Il 
bello della visita, è anche 
(se non soprattutto) questo 
racconto di vita vissuta che 
dà calore a una casa  museo 
per fascino e bellezza. Tra 
queste mura crebbero molte 
persone importanti per la 
nostra storia mantovana (e 
non solo): da uomini d’armi 
– il capostipite Baldassare 
venne da Milano  come co-
mandante “prestato” dai 
Visconti ai Gonzaga – ad 
avvocati, cardinali, sena-
tori... Ma non solo uomini: 
molti ancora ricordano la 
marchesa Maria Teresa 
Cristiani, ricca e colta mo-
glie di Onorato Castiglioni, 
la quale, non sembrandole 
decoroso che la prospiciente 
chiesa volgesse le terga all’in-
gresso della corte (l’abside 
era regolarmente orientata 
verso est) fu tanto tenace da 
ottenere di poter abbatterla 
e ricostruirla precisa ma 
rispettosamente rivolta allo 
stemma d’ingresso “di rosso 
al leone d’argento,coronato 
d’oro, sostenente con la 
zampa anteriore destra un 
castello d’oro di tre tor-
ri”. È questa, quella dello 
stemma, l’ultima immagine 
anche del mio pomeriggio a 
Casatico, limpido e caldo 
come il sole di primavera 
che ci ha accompagnato. 
Ringrazio i conti Barbara 
e Carlo (suo figlio Guido, 
quattordicenne, è l’unico 
discendente maschio), sem-
pre molto cordiali; allora ne 
approfitto per un’ultima 
domanda: “siete Castiglione 
o Castiglioni?”, chiedo con 
frettolosa sfrontatezza. “Ora 
Castiglioni; il passaggio av-
venne presumibilmente in-
torno al seicento quando si 
abbandonò la toponomastica 
di provenienza per diventare 
famiglia Castiglioni”: Una 
famiglia che rappresenta 
una ricchezza per la nostra 
storia.
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Incontro
con la famiglia
Castiglioni

La famiglia Castiglioni 
e il suo archivio
Le vicende di molte famiglie di antica origine si sono indis-
solubilmente intrecciate con le storie dei luoghi in cui visse-
ro e si susseguirono le generazioni e la documentazione pro-
dotta, e a noi pervenuta, è tanto più importante quanto più 
la famiglia di appartenenza abbia occupato una posizione 
rilevante nell'ambito sociale, abbia posseduto cospicui pa-
trimoni, rivestito incarichi politici. È questo il caso della 
famiglia Castiglioni. 
Tra i fondi documentari privati di notevole interesse storico 
di cui  ho avuto occasione di occuparmi, a più riprese, nel 
corso dei lunghi anni della mia direzione dell’Archivio di 
Stato di Mantova, un posto di rilievo occupa, infatti, l’ar-
chivio Castiglioni, acquisito a più riprese dai discendenti di 
Baldassarre, celeberrimo autore del Cortegiano. 
Si tratta di uno degli archivi gentilizi mantovani più pre-
stigiosi, destinato a consacrare la memoria della famiglia e 
il ruolo che la stessa ha avuto nel corso dei secoli; il fondo 
fu notificato di grande interesse storico dal Ministero per la 
Pubblica Istruzione fin dal 1928 e, successivamente, dalla 
Soprintendenza Archivistica per la Lombardia l’8 apri-
le 1974 e dalla Direzione Regionale per i Beni Culturali e 
Paesaggistici della Lombardia il 28 giugno 2012; esso com-
prende circa milleduecento pergamene, più di un centinaio 
di mappe e disegni, e oltre trecentocinquanta faldoni, con 
documentazione dal XIII al XX secolo.
Benché il complesso documentario abbia subito alterne e 
travagliate vicende, che ne hanno irrimediabilmente com-
promesso l’unitarietà originaria1, esso rappresenta una fon-
te di inestimabile valore per la storia non soltanto mantova-
na. Un primo nucleo documentario fu donata all’Archivio di 
Stato nel 1940; venti anni dopo pervennero all’Istituto atti 
sciolti, volumi e fascicoli conservati in 110 buste; 1190 per-
gamene e oltre un centinaio di mappe e disegni. Del fondo 
faceva parte anche una rarissima carta nautica, conosciuta 
come “planisfero Castiglioni”, che secondo la tradizione fu 
donata nel secondo decennio del Cinquecento dall’impera-
tore Carlo V a Baldassarre, quando egli era nunzio apostoli-
co in Spagna; la carta nautica acquistata dal Ministero per i 
Beni Culturali e Ambientali nel 2000 e destinato alla Biblio-
teca Estense di Modena.
Un terzo nucleo documentario, costituito da circa 250 buste 
e da un fondo librario di oltre duemila volumi, che rappre-
sentano la parte superstite della pregevole biblioteca di fa-
miglia, è stata acquisita dall’Archivio di Stato di Mantova 
nel 2011. Per sottolineare il valore della donazione l’Istituto 
organizzò una presentazione, nell’ambito delle “Giornate 
Europee del Patrimonio”, il 30 settembre 2011, alla presen-
za degli eredi Castiglioni  – allestendo una mostra con docu-
menti estratti dall’archivio stesso – e con la partecipazione 
di Luciano Scala, Direttore Generale per gli Archivi, e di 
Amedeo Quondam, studioso insigne del Cortegiano.
All’archivio Castiglioni ha attinto lungamente Guido La 
Rocca, per l’edizione della corrispondenza di Baldassarre 
Castiglione, pubblicata nel 1978, ma il fondo è ora dispo-
nibile per tutti gli studiosi e i ricercatori interessati presso 
l’Archivio di Stato, dove è in corso di riordinamento la par-
te acquisita nel 2011.
I documenti riguardano numerosi esponenti dell’illustre fa-
miglia che consolidò il proprio potere anche grazie a un’abi-
le politica matrimoniale, imparentandosi con altre nobili 
famiglie; molti dei Castiglioni abbracciarono la carriera 
politica, o militare, o ecclesiastica, o diplomatica al servi-
zio della Corte, come Camillo, figlio di Baldassarre, che fu 
nominato governatore del Monferrato dal duca Guglielmo, 
o suo figlio Cristoforo, cavallerizzo maggiore di Vincenzo I 
Gonzaga, ambasciatore in Spagna e poi a Venezia, tra Cin-
que e Seicento; o ancora Francesco, soprintendente genera-
le alle cacce dello stato nella seconda metà del Settecento, 
per citarne soltanto alcuni. Non mancano carteggi relativi a 
interessanti figure femminili, come Maria Teresa Beltrame 
Cristiani, moglie e poi vedova di Onorato Castiglioni, di spi-
rito illuministico e animatrice di salotti intellettuali.
Rimane tuttavia ancora in proprietà dalla famiglia la par-
te più preziosa: gli abbozzi del secondo libro del Cortegiano, 
la cosiddetta “Lettera di Raffaello a Leone X”, in realtà 
scritta da Baldassarre Castiglione - che rappresenta il do-
cumento fondante della storia del restauro nel nostro paese 
- altri  pregevoli testi letterari e autografi di Baldassarre; 
sono questi i documenti che maggiormente gli studiosi ri-
chiedono di consultare e che sarebbe quanto mai utile poter 
rendere fruibili come patrimonio della collettività, cui ap-
partengono a pieno diritto, data la loro importanza storica 
e letteraria.

Daniela Ferrari
Direttore dell’Archivio di Stato di Milano

1 Per un resoconto dettagliato delle vicende dell’archivio ri-
mando al mio contributo: L’archivio gentilizio Castiglioni presso 
l’Archivio di Stato di Mantova, in  Baldassar Castiglione, Lettere 
famigliari e diplomatiche, a cura di U. Morando, A. Stella e R. 
Vetrugno, Torino, Einaudi, Appendice II, in corso di stampa.

Avvocato Baldassarre Castiglioni eletto senatore nel 
1911. Morì a Casatico nell’agosto del 1938.

Antico acquerello delle corti: in primo piano la corte di 
Casatico.

Rembrandt da Raffaello, 
Ritratto di Baldassar 
Castiglione


